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A SUA ECCELLENZA ^ > 

Il Sjgnor Marcobsc 

CAVALIERE GRAW CROCE DE’ BEAU OBDIHI' 
COSTANTINIANO DI S. GIORGIO E DI FRANCESCO I.f 
SEGRETARIO DI STATO DI S. ». 

MIBHSTRO DELLE FINANZE 
INCARICATO DEL PORTAFOGLIO DELLA BEAL 
SEGRETERIA E MINISTERO DI STATO 
DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI 
COMMISSARIO PLENIPOTENZIARIO 
PER LA ESECOZIONE DEL CONCORDATO CQNCHIDSO' 
CON LA SANTA SEDE 
SOCIO DELLE BEALI ACCADEMIE 
ERCOLANESEDI ARCHEOLOGIA E ^^LLE SCIENZE 
MEMBRO DELLA SOCIETÀ’ PONTANIANA. 
cc. cc. ec* 


ECCELLENZA 

Nel pubblicare per le stampe alctn 
ne mie poesie sacre , morali , familiari ^ 
e didascaliche, ed alcune iscrizioni , e 
prose Accademiche , tanto italiane che 
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latine , io desidero di dedicarle al- 
r E. V. Imperciocché conosco che uno 
de’ molti pregi ereditar] nella sua il- 
lustre Famiglia è quello della coltura , 
e della protezione delle lettere; e co- 
nosco ancora che ben le debbo un 
pubblico attestato di gratitudine in 
memoria de’ benefizj , de’ quali V. E. 
onorò la mia Religione quando ven- 
ne essa nel 1821 . ristabilita in Napo- 
li nel Convento di S/» Maria della 
Verità. 

Son sicuro che 1’ E. V. , attesa 
la sua troppo nota bontà, vorrà de- 
gnarsi accettare la dedica delle già 
dette' mie, benché tenuissime, pro- 
duzioni , non considerando la piccio- 
iezza del dono , ma 1 ’ animo grato 
del donatore , espresso anche da me 
con un apposito sonetto alla pagi- 
na 1 5 1 . 
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Altre mie opere , cioè , ragio- 
namenti, panegirici, prediche 9 e ser- 
moni , vedranno , subito che potrò , 
la pubblica luce , e di esse ancora 
farò ossequiosa dedica a V* E. 

Bramoso del consenso dell’ E. V. 
mi ripeto con profondo rispetto. 

Deir E. V. 


Napoli dì 27, Settembre i83| 

TJmiliitimo , obbligati*. Seg. 

P. PlSQUaiE DA S. NlCCOtA 
Degli Agottioiani Scalzi cx>g*a. 
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RISPOSTA. 

DEL SIGNOE MAECHE5E 
DIRETTA ALL’ AUTORE 

IP ES<E)lA]bl2, 


SEVEttENDISSIMO PADRE EX-GEN. 

Nel rendere di pubblica ragióne al- 
cune sue produzioni Ella vuole dedi- 
carle a me. In siffatto divisamente io 
riconosco un tratto della sua gentilez- 
za , di cui le poi^o grazie distinti^- 
6une. Ricevo poi la dedica delle suo 
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opere con piacere tanto maggiore , 
quanto è più fondata la speranza che 
verranno esse accolte con plauso ge- 
nerale. 

'Mi valgo di questa occasione per 
rinnovarle le proteste sincere della 
mia alta stima e considerazione 


Di sna PalcraiU BcTercnlù. 
Pt M S. Nicola 


Di caM « à* 3o di SeUetnbre i83( 


” MAECHESE D’ ANOEEAi 

f -r' 
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POESIE ITALIANE 


PARTE PRIMA 
ELOGI DI MARIA SS. 


" - ‘ L«tÈÒGIO I. (anno 1799) (*) 


Le Figure 


idi Signora , che mi disse : Scrivi >, 
Scrivi quant’ or ti accenno in lettre d' oro : 
Come i fulmini spregia il verde alloro ; 
Come del tarlo sono i cedri privi ; 

Come vari puri su del fango i rivi ; 

E puri i gigli ; e' su le spine loro 
Le rose intatte ; e delle agnelle il coro 
Va senza inciampo su le balze , e i clivi ; 
Come colomba i piè non poggia mai 
Sopra laguna immonda ; e immonda via 
Penetra il Sole , e mondi serba i rai ; 


(*) Nota. I componimeiili segnati coll' asterisco (*) in questo 
volume furono recitati da varj amici , non poeti , sotto il coslori 
nome secondo il permesso dato dall'autore, il quale talvolta o 
nominò incerto , o anonimo : Come si ha nelle Raccolte annuali 
'stampale dagli Agostiniani Scalzi di Napoli per 1 ’ Immacolata 
Concezione dall’anno 1791 in seguilo. 

I 
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Come la luce è del peccato pria. 

Con tai vaghe figure additerai 
Come Concetta io fui. Io son Maria. 

ELOGIO II. (•) 

I Simboli. 

Giglio , che puro trall’ impuro nasci ; 

Rosa , che traile spine non ti offendi ; 

Lauro , che al fulminar mai non t’ incendi ) 
Cedro , che al tarlo ingresso mai non lasci ; 
Fiamma , che sempre verso il ciel ti pasci; 
Neve , che in cielo candidezza prendi ; 
Perla, che appena concepita splendi ; 

Sole , che tuo splendor d’ ombra non fasci ; 
Stella del polo non sommersa mai ; 

Onda del mare mai non maledetta , 

Ove le stelle , il sol doppiano i rai ; 

Quanti siete alla fin d’ idea perfetta 

In Terra , in Cielo , in Mar , simboli gai , 
Simboli siete di Maria Concetta, 

ELOGIO III. O 

1 Paragoni. 

Splende il Roveto tra le fiamme intatto; 

Tra le fiamme Daniel non è distrutto ; 
Galleggia un’ Arca ove sommerso è tutto ; 
Un’ altra i fiumi arretra a lungo tratto : 
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Mortale Elia va senza morte ratto ; 

Luce è frali’ omìira dell’ egizio lutto ; 

E va trai!’ onde per sentiero asciutto 
Il popol servo dell’ antico patto. 

£ la Madre di Dio sarà di sotto 

A tai portenti ? e men per Lei diletto 
Avrebbe Dio a far prodi gj indotto ? 

Arso , morto , assorbito avrà l’ oggetto 
Più caro a Dio sangue di Adam corrotto ? 
Dical cbi è senza cor , senza intelletto. 

ELOGIO IV. (*) 

Lo Zelo. 

Pura Maria dal suo primiero istante 
Gelebravan di Arcadia i lieti cori ; 
Gareggiava in cantarne i sommi onori 
Degli Arcadi l’ ingegno , e ’i core amante. 
Quando a gentil sorpresa a tutti avante 
Grida Mnasalco : No , non è , Pastori, 

Pura Maria ; la vidi a’ primi albori 
Del fatale velen lorda le piante. 

Lorda Maria ? sbalordì la schiera. 

£ tu , ripiglian con irato viso , 

Tal vedesti di Dio l’Imago altera.^? 

Si , la vid’ io ( replica quei ) , che intriso 
E lordo aveva il piè l’alma Guerriera 
Di sangue , e bava del Dragon , ma ucciso. 

>■ 
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ELOGIO V. ^ anno 1798 ) 

I P R 1 N C l P J. 

Endecasillabi , voi di Maria 
L a priim gloria dite qual sia. 

Tale esprimetela , di Cristo quale 
L’ umano ottennela corporeo frale , 

Che dall’ origine de’ suoi albori 
Del Verbo altissimo trasse gli amori. 
Cos'i la VergihB le fìamtne salite 
Di Dio guadagnasi dal primo istante ; 
E Ld per grazia si adotta Iddio ; 

Coni’ Eì per grazia coll’ uom si unio. 
Appena genera Maria del Figlio 

La carne tenera , qual’ orto il giglio ; 
Clic tosto adorasi quel giglio eterno 
Quel Irai purissimo nel sen materno : 
Poiché già credesi per alto arcano 
Che il Verbo termini quel frale umano 
E che in quell’ utero senza uman seme 
Cristo già sorgane uom-Dio insieme , 
Uom tutto Immagine di umana Madre , 
Dio tutto Immagine del divin Padre ; 
li in Cristo adorano le creature 
Sol’ una ipostasi , ma due nature. 

Ora se fìngasi , che dopo un punto 
Queir uomo siesi dal Verbo assunto ; 

Di uom-Dio direbhesi concepimento 
Qael , che figurasi , primier momento ? 
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Ah no : ma adorasi nel primo punto 
Sol perchè subito venir egli assunto. 
Divina ipostasi nature unio 
?lel fral corporeo d’ uomo , e di Dio. 

A ragion simile , Concetta appena 
Maria già sfolgora di grazia piena. 
Cesse più florida verga di quella 
Non ha , più splendida Giacobbe stella. 
Al primo sorgere cosi lampeggia , 

Che gli astri abbagliane deli’ alta Reggia 
Quindi si venera con laudi tante 
Dell’alma Vergine quel primo istante. 
Ma se r origine di tal Bambina 
Per poco neghisi tutta divina , 

E finger vogliasi di colpa infetta 
Nel punto d’ essere Maria concetta ; 

E perchè nascere figlia si vede 
Di Adamo , credasi di fallo erede : 
Avrebbe il merito di laudi tante 
Dell’ alma Vergine quel primo istante ? 
Lei proporrebbene concetta , e lesa , 

Rito festevole di santa Chiesa ? 

Ma a noi proponesi concepimento 
Che il primo additane vital momento , 
Quello , che all’ essere termine dona , 

E di tal Vergine fa la persona. 

Dunque proponesi quel primo istante . 
Qual meritevole di laudi tante. 
Endecasillabi dunque si esprima 
Dell’ alma Vergine la gloria prima. 

Qual venne subito nel concepirsi 
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Uom-Dio chi gli uomini venne a rapirsi ; 
Tal del suo vivere nel porsi in via 
Illibatissima venne Makja. 

Ebbe da grazia la carne il vanto , 

Che a se accoppiassela de’ santi il Santo. 
Ebbe da grazia Maiua 1' onore , 

Che a se adoUassela il Trino Autore. 
Grazia sollecita di adozione 
Le diè vittoria sul rio dragone. 
Endecasillabi , questa vittoria 
De vostri cantici sarà la gloria. 

ELOGIO VI. ( anno 1736 ) 

La Vittoria. 

Sestina /. 

Al primo ingresso della nobil Alma 

Nel seno d’ Anna in questo lieto giorno 
Pianse il Dragoii la più solenne palma , 

Che aspirava menar del Nume a scorno , 
Veggendo di M^ria la fausta sorte , 

Che la campò dal suo velen di morte. 

Che legge indispensabile di morte 
Involgesse coll' altre anco quell’ Alma 
Credeva il mostro , e gonfio di sua sorte 
Pria del trionfo riscotea la palma ; 

Nè rammentava , che una Donna un giorno 
Lo dovesse colmar di duolo , e scorno. 
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Va dunque ardito , nè paventa scorno , 

O pena alcuna di attentata morte. 

Aspetta al varco balenar quel giorno , 

Che al puro velo unir doveasi in sorte 
La fortunata eletta e candid’Alma , 

Che il Nume elesse a riportar la palma. 

Ma il di pur giunse « che a Maru la palma , 
£ al drago insidiator diè pena , e morto. 
Grazia prevenne quella fulgid’Alma * 

Ch’ era 1’ aurora del perpetuo giorno ; 

E nel velo mortai vinse la morte , 

E del mostro infernal cangiò la sorte. 

Alla grazia toccò si lieta sorte 

Di fregiare Maria di tanta palma , 

Che al primo incontro coll’ autor di morte 
Lunga stagion trionfator d’ ogni alma , 

Sola ne trionfasse , e pien di scorno 
EI ne piangesse il memorando giorno. 

Questo era il tanto desiato giorno , 

Ch’ elevar 1’ uom doveva a miglior sorte , 

E di sua schiavitù fugar lo scorno. 

Questo il di , che del pianto , e della morte 
L* ombre scacciò Maria con quella palma , 
Che della grazia i rai sparse in ogni alma. 

Oh la bella e grand’Alma , che in tal giorno 
Si degna ebbe la palma , e erap^o di scorno 
Per somma nostra sorte , Inferno , e Morte. 
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ELOGIO VII. ( anno 1806 ) (*) 

Il Dovere. 

No che miglior non chiamo 
Della Madre di Dio quella di Adamo. 
Quella , che fu la Terra , 

Col Ciel non era in guerra , 

Non di colpa era infetta , 

Ma da Dio benedetta 

Quando dal seno diede 

L’ uomo creato per 1’ empirea sede. 

E la Madre di Dio 

Sarà da men , che quella non si udio ? 

Sarà lorda nel seno 

Dell’ odioso al Ciel primo veleno ? 

Sarà cinta di spine 

Pria che ne prenda Iddio membra divine ? 

No che miglior non chiamo 

Della Madre di Dio quella di Adamo. 

ELOGIO Vili. ( anno 1791. ) (*) 

l Pregi. 

« Perchè Madre di Dio di grazia piena 
Maria vien detta per comun ragione , 

Tal che non mai dell' infernal dragone 
Por momento solTri la rea catena. 
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La prevenne quel Dio , che Stige affrena , 

Qual prevenne sua Madre il pio Sansone 
L’ ire abbattendo di crudel lione , 

Che predata 1’ avrebbe apparsa appena. 

Ond’ è che Invano il mostro al varco attese 
L’Alma di lei , che pria di aver l’ ingresso 
Nel velo umano già alla Grazia nacque. 

Che se alcun mai tal pregio a lei contese , 
Sappia che darla Madre al Verbo stesso , 

« Perché piena di grazia , a Dio sol piacque. 


ELOGIO IX. (anno i8o3) 

Il Triomfo. 

Dedica Salomone 

Al gran Dio d’ Israele augusto Tempio, 

Ma già termine pone 

A sue fervide preci, ed ecco a un lampo 
Vien dall’ etereo campo 
Fiamma prodigiosa , 

E tutte investe 1’ are 

Vittime , ed olocausti a divorare. 

Ecco all’ istante apparsa 
Magnifica stupenda . 

Nube , che tutto ingombra 
Il Tempio dedicato , 

E che presente addita 
La Maestà infinita 
Di quel Monarca eccelso , 

Che in tenebre nasconde il suo soggiorno , 
Ed ha nubi , e caligine d’ intorno. 
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A tai strani portenti 
Attonite prostrate 
Si yeggion le afibllate 
Israelite genti. 

Chi intanto avrà l’ ingresso 
Al venerando loco ? 

Lungi di là , profani , eh lungi , indegni ! 

Voi sacri , voi eletti 
Da Dio medesmo addetti 
A stargli ognor dappresso , 

Voi soli al Tempio tra ferventi voti 
Entrate , o Sacerdoti. 

Ma che ? La Maestatc , 

Che il Tempio tutto ingombra 
Tra quella nube , quel divino foco 
AI Sacerdozio stesso , 

Non che a’ profani , non permette ingresso* 

E poi nel Tempio vivo 
Della Triade sacrata 
Nel seno di Maria 
Eia per tomento entrata 
Non già del Sacerdozio 
La santità , non dico 
Qualunque volgar merto , 

Nè r empio già , ma l’ empietate istessa 
La colpa a Dio nemica ? 

Più santo or fia un Tempio già distrutto « 

Che il Tempio eterno , ove di vita è U frutto? 
Chi lo direbbe audace ? 

Chi immaginarlo almeno ? 

Immagini il momento , 
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Che il Salomon divino 

Dedica a se Maria 1' Alma accoppiando 

Air umano di lei corporeo velo. 

Ecco il bel Tempio. Dite or <, che là entri 
La colpa* originai , entri in quel seno, 

Ch’è al Verbo già sacrato 

Pria che si fosse a Dio l’ uom ribellato ! 

La nera Sfinge palpitar vedrai 
Nell’ ivi comparire 
Sull’ ara del bel core 
Fiamma stupenda di celeste amore 
Nè permettere istante ad altro foco 
Di rea natura d’occupar quel loco. 

Vedrai con quella fiamma augusta nube 

De’ più alti misteri 

Tutti adunati in quel sacrario vivo , 

Nube divina , in cui la Triade immensa 
L’ onore non dispensa 
D’ aver l’ ingresso , e penetrar gli arcani , 
Non che a spirti profani , 

Ma ad anime sublimi , e al ciel più care. 

Vedrai gli Angeli stessi 

Sull’ ali vacillar confusi , e chini 

Nel mirar i divini 

Pregi di questo Tempio , 

Che oscura quel primiero , 

E che senza alito esempio 
E’ lo slupor dell’ universo intero. 

Dirai , che in quell’ istante 
A questo Tempio avante , 

Pieno dell’ alta Maestà suprema , 

Non che la colpa , lutto il Mondo trema. 
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£LOGiO X. (1793) 

Il M e k 1 t o. 

E soffrir mai dovrà i’ Onnipotente 

Che in faccia a tante glorie , a tanti onori , 
Che ottien Maria sopra i celesti cori , 
Mancarle vegga origine innocente ? 

Che avvelenata ancor dal rio serpente 

Quella , che il divin Figlio a produr fuori 
Fu già del mondo anzi de’ primi albori 
Promessa a ristorar 1 ’ umana gente ? 

Che del cielo il più bel creato oggetto 
£ dopo Dio il sol più in alto asceso , 
Abbia di vile schiavitù concetto ? 

Che I>io , per trar di colpa un servo , sceso 
Nel sen di lei , il sen del suo ricetto 
Abbia voluto poi di colpa offeso ? 

ELOGIO XI. ^anno 38oa) 

La Dignità*. 

Da Agnello placido 1 ’ uoni Dio pietoso , 

Fatto in un subito lion cruccioso , 

Di G erosoli ma nel sacro Tempio 
No , che non tollera profano esempio. 
Sferza implacabile , colpi veloci, 

Alti rimproveri , tremende voci 
Adopra , fulmina , scaccia , ributta 


Digilized by Coogle 



(i3) 

Gl' intesi al traffico , la merce tutta. 
Tanto egli abomina , con zelo tanto 
L' ingiuria vendica del Luogo santo ! 
Ma quale al Tempio si grave offesa 
Ella è , che meriti tanta ripresa ? 

E tanto esasperi quel dolce core 
Del benignissimo Dio Redentore ? 

Ivi negozj non eran tali , 

Che merci offrissero d’ usi mortali. 
Offrivan vittime, che ivi dal pio 
Concorso popolo voleva Iddio. 

Non dunque offendere di gran peccato 
Poteva il Tempio colai mercato , 

Se là facilita le offerte al Tempio , 

Se pio a rendersi move ancor 1’ empio. 
Ciò meco affermalo , cos'i ragiona 
II grande Aurelio pastor di Bona. 

Pure quel debole fallo in tal luogo 
Di SI gran collera merla lo sfogo , 

Che quindi scaccialo fuor delle soglie 
Sol perchè stimolo di avare voglie ; 

E quel piacevole Dio Io discaccia , 

Che ovunque orribili ne soffre in faccia. 
Tirate or , Arcadi , senz’ altro stento 
Del mio discorrere voi 1’ argomento. 
Ecco la Vergine. Qual più di Lei 
Inviolabile Tempio direi ? 

Chi in questo Tempio posar si degna 
Anche del menomo fallo si sdegna. 

E al fallo massimo , che alla natura 
Portò catastrofe d’ ogni sciagura , 
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Mentre lo edifica il Santo stesso , 

Del bel suo tempio darà possesso ? 

Ho , l’ Unigenito Santo de’ santi 
Ivi non tollera macchiati istanti. 

Se altrove 1’ orrido fallo primiero 
Soffre Egli tacito che vada altiero , 

Se quindi a toglierlo dall’ uom rubello 
Vittima rendasi placido Agnello ; 

Tutto Egli rigido Lion di Giuda 
Fa che il suo Tempio forte si chiuda , 
Hè r esecrabile vi s’ intrometta , 

Ma sia la Vergine Santa concetta. 
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ELOGIO XIL antio 1799 ) 

La Calma. 

SgSTINA //. ( ACRO STIC A ) 

gl Manc^ò suoi raggi a serenare il Cielo 
>■ Astro benigno ^ che al suo primo lampo 
ts Rimosse il tenebroso infausto velo , 

M In cui languiva sterilito il campo. 

► Al suo chiarore apri la terra il seno ; 

»-t I mortali al dolor posero freno. 

C** L’Onnipotente più non lascia 'il freno 

Libero all’ ira , che avvampò nel Cielo* 
Investì la pietate il divin seno , 

Cd Bandi dal mondo della morte il velo 

> Abbattendo la colpa , e in un sol lampo 
H Tutto in quell'Astro a Fiuto vinse il campo. 

Arse di sdegno il folle stigio campo , 

O Che Palme tenne di servaggio in freno. 
O Odiò la luce , e di tal Astro al lampo 
Nato a rimetter 1’ alme al divin seno , 

Ci Crucciuso spinse un fosco turbo al Cielo, 
n £ tentò r Astro ottenebrar di un velo. 

H Tentò , ma in vano. Come spregia il velo 
H Tardo nebbioso , ed il vapor del campo 
!► Altissimo correndo il Sole in Cielo ; 
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O Dispregiò pur quell’ Astro, il cui bel lampo 

>• Agilissimo , eccelso , abborre freno , 

p Le immonde nubi del tartareo seno. 

K/ì Sublime Astro è Maria , non qual dal seno 
Cj Usci di reo caliginoso velo 
P Ogni uom , di colpa sottoposto al freno. 
^ Prevennela all’ uscir quel Sol, cbe in Cielo 
^ Haggi le sparse , onde le aprisse il campo 
M Innocenza primiera a nobil lampo. 

S Maggior d’ ogni Astro sulle vie del lampo 
O Origin ebbe della luce in seno , 
t-t Immagin viva di quel Dio, che in campo 
Vi Scender doveva a metter Fiuto in freno. 
H Tanto di luce nel corporeo velo 
;>• Adam non mai vantò, nè spirto in Cielo. 
»2j Natura , e Grazia a un lampo alzaro al Cielo 
>1.3 Tal Astro in mortai velo, ond' abbia freno 
p Èva al suo pianto, e’I campo gioja in seno. 

ELOGIO XIII. (anno i 8 t -4 ) 

- L’ E 8 T A s 1 . 

Se nel corpo , o d’ esso fuori , 

Non so dirlo , Compastori , 

Io spiegava in là da’ poli 
Non usati ameni voli. 

Già mi sparve in un baleno 
Questo vile orbe terreno , 

Invisibili fiammelle 

Mi si rescr Sole , e Stelle. 
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Altra luce io vidi intorno 
Sfolgorarmi in quel soggiorno. 
Placidissime profonde , 

Cui r Eterno là diffonde , 
Fiamme splendono divine 
Senz’ ardore , senza fine. 

Qual vagheggio ! qual mi bea 
Di stupendo nuova idea ! 

Degna immagin di quel Ciclo 
Uom non trova in mortai velo." 
Su què lucidi sentieri 
Tra ineffabili piaceri 
Vidi a mille i Comprensori , 
Vidi a -mille i santi Cori. 

Ed oh quali e vivi , e spessi 
Loro vibra Iddio riflessi ! 

Tutti in Dio trasformati 
Sembran Dii là schierati, 
Raddoppiavan tai concenti 
Air Autor de’ lor contenti , 

Che la dolce melodia 
Terra in Ciel cangiata avria. 
Miro , ascolto , esulto , adoro , 
Amo , ambisco unirmi loro , 

E ancor io la lingua sciorre 
Su quel mistico Taborre. 

Quando a me si appressa snello 
D’ Alme fulgide im Drappello. 
Poste in ala poi mi fenno. 
Salutevol caro cenno. 

Alme belle , ( allor gridai ) 
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A die vb! venite mai ? 

Una allor da quel suo ruolo 
Vienimi innanzi mossa a volo. 

Vo adorarla ; ella cortese 

Me ’l vietò , per man mi prese ; 

Disse ; Frati , qui son tuoi ; 

Chi adorare or qui tu vuoi ? 

E tra questi ultimo io 
Venni , vidi , godo Dio. 

Son V erasio. Morte presta 
Mi cangiò travagli in festa. 

Oh Verasio ! oh lieta sorte ! 

Sciamo allor , pregiata morte ! 

E a questi altri ( ei mi ripiglia ) 
Volgi un pò le attente ciglia. 

Men confuso io guato in giro 
Quegli Eletti dell’ Empirò ; 

E mi avvegglo esser de’ nostri • 

Padri egregj , onor de’ Chiostri , 

Con d’ Arcadia numeroso 
Altro Coro glorioso. 

Quegli è Armelio X Oratore , 

Che allo scibil tolse il fiore. 

Quel NecirUo , cui pensiero 
Sempre spinse al sommo Vero. 

- Quegli è . . . Basti ( allor mi esorta 
L’ Alma alfabil , che mi scorta ) ; 
Altri obbietti alle tue mire 
Tosto avrai col noi seguire. 

Vieni pure : io ti son duce 
Trall’ abisso della luce. 
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Non ti abbaglia. Il Sol de’ Numi 
Farà d’aquila i tuoi lumi. 

A tal dire io già mi accendo 
Più di brama , ed oltre ascendo : 
Nè saprei se volo , o nuoto 
Tra quel mare , o tra quel vuoto , 
Mar , che assorbe 1’ alme in Dio , 
Vuoto franco al mover mio. 
Nuoto, volo, e ben mi affida 
Quella schiera , quella guida. 

A un abisso di splendore 
Ecco fiso i guardi , il core. 

Oh che scopro ! io tutto vedo 
Quanto spero , quanto credo. 

Nel Triuno Dio immenso 
Mio principio , mio compenso , 
Veggio il Padre , e 1’ umanato 
Figlio eterno al Padre a lato , 

E r Amor , che d’ ambi spira , 

Ove il Padre il Figlio mira. 

In un Sole unico eterno 
Io tre Soli già discerno. 

Tutti e tre poi fanno dono 
Di lor pregi a un solo Trono 
Con tal piena di tesori 
Che in quel Trono un Dio adori. 
Gerarchie delle sfere , 

Voi sparite al mio vedere. 

Vostri pregi un nulla io conto 
Di quel Trono al gran confronto ; 
Maggior d’ o>(ni Gerarchia 

O O o 
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Su quel Trono era Maria. 

Si Maria vi scopro assisa , 

Che le sfere imparadisa. 
Paradiso è più beato 
Per Maria Iddio mirato. 

Al mirarsi Ei per la Madre 
Mostra forme più leggiadre. 
Vieppiù splende di potenza , 
Di sapere , di clemenza. 
Mostra a quale onor , ventura 
Sublimò vile natura , 

Dall’ uom reo Maria formata 
5ua gran Madre immacolata. 
Altro or io mirar non voglio , 
Tra me dissi : da quel soglio 
Tutto il bello il caro in uno 
Mi palesa il Dio Triuno. 

Dissi appena. E giubbilando 
Cominciar 1’ Alme intonando : 
Benedetta Imperatrice 
De’ beati beatrice. 

Accogliesti nel tuo seno 
Dio immenso in vel terreno. 
E tornasti in allegrezza 
D’ Èva il pianto e 1’ amarezza 
Tu sol d’ Èva al Seduttore 
Opponesti il Redentore. 
Benedetto quel tuo Figlio , 
Che respinse il cnido artiglio 
Del Dragon micidiide 
Dal tuo spirto , dal tuo frale, 
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Spirto , frale benedetto 
Mai -a colpa non soggetto. 

Ben vincesti il Drago fiero 
Dall’ istante tuo primiero , 
Benedetta Imperatrice 
De’ beati beatrice. 

Compastori io non so dire 
Lassù quanto seppi udire 
Da ciascun di quei divini 
Nostri splendidi Àletini- 
Eran modi niente eguali 
Air idea di noi mortali, 

Tra quell’ inclita unione 
Vidi splendere Dasmone. 

D’ inni egregj lieto serto 
Di Maria, tesseva al merto 
D’ esser Ella senza esempio 
Della Triade e Trono e Tempio , 
Cui non urta stigia mano , 

Cui non lorda neo profano. 

A intrecciare in aurei modi 
Di Maria le somme lodi 
Eccheggiava Aricamante , 
Concorrea Filacamanie , 

Che di elogj in bel tributo 
Ripetea smanie di Fiuto , 

Qualor gonfio di sue prede 
Di Maria soggiacque al piede. 

. Di quel piè , che non sofferse 
Ceppo reo , canta Epiterse. 

Canta Lei del fallo antico 
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Sempre intatta Ferenico. 

era Albinio al ruolo misto 
Con Pratindo , con Noristo , 

E con d’. Arcadi canoro 
Frequentissimo altro coro 
E di quei , eh’ io ravvisai 
Qui sovente , o il nome amai , 
Cile Maria d’ Adam discesa 
Celebraron sempre illesa. 

Dico sol , che a plausi tanti 
Stier sospesi Angeli , e Santi; 
Quando a un tratto all’ improvviso 
Tutto eccheggia il Paradiso : 
Benedetta alma Sovrana 
Non soggetta a colpa umana : 

Tu vincesti il Drago fiero 
Dall’ istante tuo primiero. 

Voci estollono divine 
Verginelle , ed Eroine. 

Qual di vizj debellati , 

Qual d’ eserciti prostrati 
Qual di falsi irati dei 
Vincitrice alzò trofei ; 

Tutte abbassan lor vittorie 
Di Maria alle alte glorie 
Dell’ aver conquiso a morte 
L’ oppressor , l’ iniquo , il forte. 
Voci estollono ancor lieti 
Patriarchi , e insiem Profeti. 

E chi vanta la gran Figlia , 

Cui ninna mai somiglia. 
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E chi simboli ritrova , 

Cui somiglia in forma nuova. 
Voci estollono i primieri 
Del Vangel prodi forieri , 

E in Maria di Cristo il Sangue 
Non infetto mai dall’ angue 
Tutti esaltan ; che 1’ Agnello 
Senza macchia , tutto bello 
Non saria , se punto infetta 
Genitrice avesse eletta. 
Eccheggiare ascolteresti 

Tutte in fin Palme celesti , 

E rispondere frequenti 
Pur degli Angeli i concenti 
Che al candore originale 
Di Maria non hanno eguale. 
Tutti : Viva alma Sovrana 
Non soggetta a colpa umana 
Tu vincesti il Drago fiero 
Dall’ istante tuo primiero. 

Era tanto il mio piacere 
A tal gioja delle sfere , 

Ch’ io di me più non sentiva , 
Trair udir più non udiva. 

E mi rende non più mio 
Un deliquio , un dolce obblio. 
Scosso al fine , in me tornato 
Tutto veggomi cangiato. 

Mi ritrovo in fosca valle 
Tra di spine ingombro calle. 

Più del Giel non altro ho meco , 
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Che nn pensier confuso , un’eco. 

Vengo al Tempio di Maria. 

Tutto io qui spiegar vorria. 

Ma spiegar come tu pensi 
Cose fuor d’ umani sensi ? 

Di lassù vidi , ascoltai , 

Ad esporlo in van parlai. 

Dico sol , comunque io dica 
Alla Vergine pudica : 

Ta vincesti il Drago fiero 
DaW istante tuo primiero. 

ELOGIO XIV. 

I Vantaggi 

M Ben è del Mar la desiata Stella 

Dal Cielo apparsa tutta bella , e pura , 

Nunzia di calma alla comun sciagura 
Pegno di grazia a’ rei l’alma Donzella. 
Splendida senza reo al mondo diella , 

Qual viva imago della sua figura 
Quel divin Sol , che a ristorar natura 
La serbò lungi dalla ria procella. 

£i fa che dell’ error sull’ acque immonde 
Scesa Maria gli orridi flatti opprima , 

£ r uom conduca alle smarrite sponde. 

È sien que’ raggi d’ innocenza prima , 

Ch’ ella sparge qual Astro in mezzo all’ onde , 
« A’ naviganti di conforto , estima 
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ELOGIO XV. 

La Potenza. 

>j Al nemico infernal non desti scampo 
Finché la testa gli schiacciassi altera, 

£ togliessi in trofeo la rea bandiera 
Delle conquiste , eh’ ei spiegava in campo. 

Quindi del sorger tuo al primo lampo 
Doppio vanto menasti , alma Guerriera , 

£ debellasti la tartarea schiera , 

£ r uom salvasti dall’antico inciampo. 

Che della Grazia lo splendor superno , 

Onde il mortai guidato a Dio si affretta , 
Recasti al Mondo della colpa a scherno. 

Cosi dal punto , in cui fosti concetta , 

Per annientar , Maria , il Re di averno 

a La tua virtù non fa giammai ristretta. 

ELOGIO XVI. 

r 

La Pietà’ 

SSSTISA III. 

Sgombra in un punto il duolo di molti anni , 

£ i colpi frena dell’ antico sdegno , 

Che arse nel Cielo , e volge in bene i danni 
A noi piombati dal vietato legno 
Colei , che appena concepita ha vanto 
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Di debellare a morte il re del pianto. 

Deh mesto Adamo , asciuga il lungo pianto ; 
Che lieti a’ figli tuoi già corron gli anni. 
Verginella regai sorge col vanto 
Di produr quel , che a riparar tuoi danni 
Schermo alle fiamme del divino sdegno 
Ben si apporrà con. altro invitto legno. 

£ fia la Croce appunto il fausto legno 
A cangiar destinato in gaudio il pianto , 

£ che abeterno dal tartereo sdegno 
Salvò Maria con darle egregio vanto 
Di comparire al primo albor degli anni 
Qual Arca illesa ne’ comuni danni 
Questa è la Donna , che dal Drago a’ danni • 
In faccia della scienza al fatai legno 
Quel Dio promise , che diè corso agli anni , 
Quando a quel mostro disse in alto sdegno : 
Ti recherà una Donna e scorno c pianto , 
Che di pestarti il capo ha sola il vanto. 
Quindi di grazia anticijiato vanto 

Le diè quel Verbo , che pe’ nostri danni 
Eeso mortai dovrà dagli occhi il pianto 
Versare , e chiuder tra le pene gli anni , 

Di lui vincendo , che ingannò dal legno , 

Con arte 1’ arte , e con pietà lo sdegno , 

E che ? non dovea forse avere a sdegno 
Un Figlio Dio , che Fiuto avesse il vanto 
Di mostrar sotto a ‘quell’ infausto legno 
Avvinta , involta nel comune pianto 
Quella , che d’ Èva a sterminare i danni 
Ke viene a darlo Redcnlor degli anni 2 
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Ei r ebbe a sdegno assai prima degli anni ; 

E in virtù del suo legno a Lei diè vanto 
Di non soffrir mai d’ Èva i danni , e 1 pianto. 

ELOGIO XVII. 

La Congiura» 

Sestiga JF. 

» Al rauco suon della tartarea tromba 
I suoi chiamò dell’ ombre eterne il duce. 

Spirti miei fidi , in tenebrosa tomba 
( Disse ) cangiai all’ uom la prima Luce. 

Della Grazia al mescbin tolsi la sede , 

Schiavo gli strinsi in rea catena il piede. 

Or voi su pronti accelerate il piede 
Per r orbe vasto a risonar mia tromba 
L’ impero ccclieggi dell’ inferna sede 
Da poli eccelsi alla più bassa tomba. 

Sappia la terra , il ciel , eh’ io sia quel Duce , 
Glie schiavi ho i figli della somma luce. 

Voi come spunta a desiata luce 

D’ umana vita ogni uom , tosto al suo piede 
Ceppi stringete. E del celeste Duce 
Sormonteremo di valor la sede. 

Qual valor di sua voce ebbe la tromba ? 

La vinsero in Adamo e colpa , e tomba. 

Tra questi accenti da sua mesta tomba 
Adamo scosso a riveder la luce; 

Gran Dio ( esclama ) , all’ orgogliosa tromlja 
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Quando fine imporrai dell’ empio Duce ? 

' Deh ! confondilo ornai sotto al tuo piede. 
Ridona a’ figli miei la tolta sede. 

Ti accheta Adamo ( Iddio dall’ alta sede 
Tuonò ). Si tacque Adamo infra sua tomba. 
Ma i neri spirti avean già mosso il piede 
Dal cupo abisso , c i labbri già alla tromba. 
Allor gli arresta subitanea Luce 
Che penetra a colpir de’ mostri il Duce 
Ella è Maria che della -Grazia ha il Duce. 
Fuggite , o Mostri ; io son di Dio la Sede ; 
Figlia di Adamo si , ma tutta Luce 
' Dissipo r ombre , e sciolgo all’ uomo il piede 
Fuggite ( dice ) alla perpetua tomba : 

Ceda al mio tuono ogn’ infernale tromba. 
Gettar la tromba i rei , fuggirò al Duce. 

Quegli a tal Luce non reggendo in piede 
Urlò : Mia tomba resterà mia sede. 
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ELOGIO XVIU. 

La. Festa 
E G L O O A. {*) 

Eliofilo , e Berillo. 

Eli(f. Perchè io qm 1’ anno scorso non assìsimi , 
Tant’ odio presi del mio stato misero , 

Che fu pietà del Ciel , se non uccisimi. 

Non sai , Berilio , i fati in che permisero 
Ch’ io mi trovassi orrendo sito ed aspero 
Quando da questi campi mi divisero ! 

Come più lo rimembro , più mi esaspero 

Centra chi mi c’ indusse anzi mi invipero , 

E se tu fosti , anche con tem’ inaspero. 

Ber.l. Lo fui , è ver : ma sotto a quel giunipero: 
Eliofilo ( dissi ) or che tu lassimi 
Sento tal pena , che a nuli’ altra equipero. 

Sorte io volea che tu quindi mostrassimi 
Incontrata si scevra d’ ogni piangere , 

Che a seguirla pur io teco incitassimi. 

Il mio retto desio potesti tangere 

Nè detti miei , e ’l puoi ora in quel nespilo 
Ove lo scrissi , nè vedrailo frangere. 

(*) Per un tal genio d’ arte si usarono in quest’ egloga le 
stesse parole finali di ci.iscun verso dell’Egloga 12 del Sauna- 
varo , mutandoci i sensi 1 ove comincia. Q^i cantò Melisco, qui 
propio assisiir.t. 
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Or quel ciglio sereno a che tu increspilo , 

E non anzi di gioja meco infiorilo ? 

E di verde ira a che lo inerbi e incespilo ? 
Eliof.U'm è di un lampo, e so che anche in quel cerilo 
Scrivesti quanto il tuo bel core aspettami. 

L’ animo cheta , nè dal detto accorilo. 

Sol dir volea , che quanto oggi dilettami 
Questo ricesso di frequente arbuscolo , 

Kè sprone d’ ora indi a partire affrettami : 

Tanto fiiinmi aspro ogni leggier munuscolo 
Di quella sorte ria , che qualor alzati , 

Allor ti opprime con più fiero muscolo. 

Qualor sembra vestirti , allora scalzati ; 

E se di vasta mandra t’ offre il bacolo , 

Allor d’ angustie a duro fondo sbalzati, 

Là trovo lupi , e ad ogni passo ostacolo ; 

Là molossi non fidi ; e là sacrifico 
Innocente mio gioco cd arco , c jacolo , 

Altri il tugurio atterra in che lo edifico ; 

Altri in suo ventre forma all’ agno il tumulo 
Divorando ogni di : nè cosa amplifico. 

Chi di veprai t’ erge a dispetto un cumulo 
Ove a pascer la greggia in van destinati 
Quello ^ per cui tanti travagli accumulo. 

Va , ed a quel di Pastor crocchio avvicinati , 
Tutto è maligno. E meglio ad uno stipite 
Sfogar tuo cor *, che ad un di loro , inchinati. 
L’ iniqua terra ah fuggi , e va precipite 

Ove , Pastor , ti accolga un suol più amabile 
( Suggerivami il cor nel duolo ancipite ) : 

Qual ti circonda scena miserabile ! 
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Spirai! mestizia intorno i dumi , i calami. 

Ch’ Eliofil qui regga è pur mirabile. 

Quivi r orride balze erano talami. 

Oh che dirupi ! 'all’ atra idea commovorai , 

E r abominio ancor nel petto esalami. 

Se r agne in alcun rio lavare io provomi , 
Torbide 1’ acque e putride ricordano 
Che d’ acheronle al lago io già ritrovomi. 

Le voglie avare sempre più s’ ingordano. 

Quivi se attento lume non ajutati , 

I conti innanzi sera non si accordano. 

Chi men te ’l credi , all’ uopo egli refuta ti. 

£ del meschin pietà non fan le lacrime : 

E cui più favoristi , ei men salutati. 

Avvien che amico affetto alcun consacrime ? 
Ecco avventarsi dell’ invidia i ritirai 
Contra me , nè trovar chi mi collacrime. 

Oh passata mia pena a quanto incitimi ! 

Scusa , Berilio , eh’ io te la comuniche , 

Mentre tu a gioja col tuo gaudio incitimi. 

Ma al fin ( dicea ) non son tra schiere puniche , 
Ove uman sangue tinga erbe c corbezzoli , 

E mie speranze estingua amene ed uniche. 

Vivo , sento gli affanni , e pure spezzoli. 

Stanchi i pensieri presso Ciel si livido , 

Un Ciel sereno ad aspettarsi avezzoli. 

E allor questo bel giorno al pensier vivido 
Spuntò con questi siti : e oh campi lucidi 
Aletini , da cui tant’or mi divido ! 

Sciamai , oh campi non di frutti mucidi. 

Ne’ d’ animali seno infesti e sontici ! 
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Oli bei clivi Aletini mai non sucidi ! 

Di là zefiro spiri oggi , e raccontici 

Què carmi , onde le viti , che lambruscano , 
Tornano mele , e dolci i frutti politici. 

Mentre si mi consolo , intorno offuscano 
Del Massico le nubi il mesto vertice 
E spessi lampi , e folgori coruscano. 

Ecco non v’ ba chi d’ un contento accertice. 

Oh soave pensier cosi t’ inceneri ! 

Già son confuso, e vo da ruschi a pertico. 

E perchè sorte mia , cosi degeneri ? 

Già nuova smania i miei pensier diventano : 
Più duri i giorni al paragon de’ teneri. 

Berli. Avviene al fin che i guai più non si sentano 
O di bufera , o di crucciata dorida , 

O d’ aspre terre , che al desiin consentano. 
Eliof. Ed oggiavvien per me, che in parte florida 
Torno da rotte cave di cuniculi , 

E a sorte lieta da infelice ed orida 
Già riveggo i recessi , e i diverticuli , 

Ove non t’ offre il suol maligni scopuli 
Nè Borea gelo , o Sole ardenti spiceli. 

Berli. Qua concorrere egregj d’ altri Populi. 

Si ammiran vati , e fra di noi si annidano , 

E fan che il campo più s’ inolmi e inpopuli. 
Dalla nostra Colonia invidia Eridano 

Sentir potea quando anche a se inchinavasi 
Stuolo di Febo , a cui le Muse fidano 
Qui r odierno ragionare ornavasi 

D’ idee si belle , eh’ eran tanti speculi , 

Onde il lucido obbieilo all’ etra alzavasi. 
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Elia/- Ed è r obbietto memorando a’ seculi 
Da far deporre stive , aratri , e capoli t 
Perchè ciascun Pastore ivi si speculi : 

E che tu ad esaltarlo tutta scapoli , 

0 Parnaso tua schiera ; e tu inabissiti 
Malvagia invidia ; e tu ne goda , o Napoli. 

A tale idea soave io già predissiti , 

Che il mio tornar tanto saria più ilare , 

Quanto nojoso il mio star lungi scrissiti. 

Or dal Sebeto al Garigliano , al Silare 
L’ obbietto suoni scevro d’ ogni fabula , 

E ’l festevole canto Arcadia esilare. 

Non sasso fia , non tronco , o muro , tabula 
Ove , perchè l’ inferno ed urli > e piangane , 
Non scriverà Maria, chi pasce , o stabula 
Berli. Oggi non fia tra -noi chi zappe , o mangane 
Ma ciascun di Maria cantare ascoltemi , 

E a cantarne ciascun preso rimangane. 

EUof. Vergine bella , al Ciel fa eh’ io rivoltemi 

1 tuoi pregi a mirar leggiadri e lepidi , 

Nè mi abbagli tua luce , e nulla occoltemi. 
Berli. Vergine bella , mai non pigri , e tepidi 
Gli affetti sien di chi Te lodi , o nomini , 

Nè di chi voli a Te lo spirto trepidi. 

Ellof. Per quanto , o Diva , neo di fallo abomini^ 
£ ti ofiriron le Mandre agnellai o vitula , 

E ti ammirano Cieli , abissi , ed nomini. 
Svelami deh ! come al serpente stritola 
11 trionfai tuo piè la cresta ascondita , 

Onde il presente giorno a Te s’ intitola. 

Berli. Per quanto^ o Diva , a quella tua recondita 

3 l 
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Gloria stupenda gli Angioli fcrmaronsi , 

Che entro Te rider Dio tra spoglia iiicondita : 

Svelami deh ! quai giubbili mostraronsi 
Da’ rei Progenitori allorché tumidi 
Gli occhi di pianto ancor di Te sognaronsi. 

Eliof, Maria , al tuo trionfo irati , e fumidi 
Veggo i ceffi d’ averno , e pluto insolfasi. 

E rende gli antri suoi del pianger umidi. 

Più nell’ atra sua storia messo insolfasi , 

Più s’ inabissa nella sua voragine , 

Più del suo tosco il puzzo abbonda ed olfasi. 

Jicril. Allo spuntar della tua bella immagine , 
Maria , svanì dell’ ira eterna il fremito , 

Cui tramandaro a noi le sacre pagine 

E , oh Gglia ( disse Adamo ) ha line il gemito : 
La grazia , che gettai , ed or sospirola , 

Trovo alla fin, che presso Te m’ insemito. 

Eliof. Come lucente ( ohimè ) come alta ritirola 
( Pluto ripete tra sospiri altissimi ) 

Quando col mio pensier di qua ritirola ! 

A!ii ! perchè in quell’istante io non trafissimi 
Nell’ apparir la Donna , che ora dicemi : 

Io sola insulto i tuoi cordogli asprissimi. 

Ecco , o protervo , quel vantarti: Licemi 
Morder costei ; mi avventerò qual aspide 
Tosto che lei Natura a vita elicemi. 

Berli. Forbito oro non ha suolo arimaspide 
Che a tal bambina si pareggi , e subito 
Non torni un fango preziosa jaspide. 

Del divin figlio sul sinistro cubito 

Poggia la bella , e un sole par che rutile , 
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Cui le luci in drizzar perderle dubito. 

Eliof. Perdelle il mostro nel guatarla , e mutile 
Senti sue forze , e quale scisso pampino , 

0 qual tronco restò , manco e disutile. 

Eh ( disse Dio ) neppur lievi si stampino 

Ombre in Maria, eh’ è il primo e chiaro mobile 
De’ Cieli miei , nè fiamme ree T avvampino. 

Resti dal corso suo natura immobile 
Finche mia grazia tra materne viscere 
Non produca in Maria parto suo nobile. 

Quindi si vide a un lampo il Giel deiscere 
E degli Angioli ognun toccar sua citerà , 

La cui dolcezza par che il sen ti sviscere. 

Ed ogni coro osanna eccheggia ed itera , 

E al comparir Maria : viva rispondono , 

Viva il suo Nome , che non mai si obblitera. 

Del Dio Triuno le persone fondono 

Luce SI grande in Lei , che al nero carcere 
Abbarbagliati i mostri si nascondono. 

Ma fin laggiù Maria lor non sa parcere 
Più che Atropo a’ mortali , o doto, o Lachesi, 
Nè soffre eh’ ombra quindi si discarcere. 

Mora il dragone , e ’l suo veleno vachesi : ' 

Il retaggio di Adamo in me non pulule 
( La Vergili dice ) ; e Dio colf uomo plachesi. 

Berli. Geman d’ averno le terribili ulule 
Al comparir del Giel si vaga lodola , 

E ’l re di stige si contorca , ed ulule. 

Che ornai la terra inni giocondi modola 
Dicendo : al fin riveggo al mondo nascere 
Innocenza primiera , ed io già godola. 
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Lieto or venga il pastor gli armenti a pascere, 

Nè dica : Temo non il Cielo struggami. 

No non vedrà più meco il Nume irascere. 

Sol per MàRiA non avverrà che fuggami 
Clemenza eterna in odio di mie tenebre , 

Nè che aura iniqua i dolci umori suggami ; 

Nè che perverso nembo il Sol mi ottenebro , 
Mentre luce si vaga il mondo allumina , 

Onde ogni fosca valle si distenebre. 

Eliof. Or col bove il lion le paglie rumina 

E or è , che al gaudio in sen tutto abbandonorai. 
Or , che insiem lupo , ed agno si statumina. 

E in tal contento immagino , e ragionomi 
Com’ io cantando in voci e liete , e queruli , 

Di lauro per Maria oggi coronomi. 

Cantón lieti pur oggi e cigni , e merule 
E ’l rosignuol anzi suo tempo vocita ; 

Colman di melodia e mirti , e ferule. 

Senti qual dalia rupe il corbo crocita , 

Che in nettare cangiare il mar dovrebbesi 
Dal nostro lido in là di capri , e Procita. 

Senti f agnella , che al mio seno crebbesi 
Come col suo belar rallegra ogni alvano > 

E saltellando mai non poserebbesi. 

Vedi i monti esultar che non s' incalvano , 

Lungi le nevi , lungi i tempi nubili : 

Vedi gli armenti come ben si salvano ! 

Ma quanti spiegan cielo , e terra giubili 
Tanto dogliosi i mostri inferni dicano : 

Tu sola , o Donna , il nostro orgoglio annubili; 

E per Te sola i vati si affaticano , 
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E de’ gemiti nostri ornano i cantici , 

£ tanto per Te sola amor nutricano. 

Berli. Vergine eccelsa , che di luce ammantici , 
Eccelsa sei dacché dal ciel movendoti ! 

Calmi deir ire eterne i duri mantici. 

Deh lodarti potessi quale intendoti ! 

Che per le selve, e tra del vento i sibili 
In quai figure , udir farei , comprendoti. 

Elia/. Se hai di simboli idea , Berillo , scribili 
Della Vergine in lode in questi cor dei , 

Ove chi legga l’ un coll’ altro assibili. 

Bello , che ad esaltar Maria confortici 
Ogni arbore vergato iu dolci numeri , 

E r eco n’ empia gli antri , i lidi , i portici. 
Berli. Tu il puoi , che di me stanchi hai meno 
gli umeri 

Tu COSI degna di te cura abbracciati , 

Anzi che seminar menta , e cucumeri. 

Simboli di Maria non dir che io tacciati. 

Gli accenno ; tu gli spiega , onde si celebre 
Quella , eh’ ogni dolor dal cor discacciati. 
Elio/. Se il mio cantar ti sembra non incelebre , 
Inciderò su questi tronchi rustici 
Quanto il tuo labbro accennerà di celebre. 
Berli. Su. tronchi no , su marmi anzi ligusdei 
Qui tuoi versi vorrei scritti in ogni angulo 
Per qui i tempi avvisar che un tempo fustici 
Ecco dunque ti segno un bel quadrangolo , 

Nel cui mezzo una serpe , che s’ infrigida ; 

E poi gli accenti nel mio petto strangulo. 
Eliof, Ed ecco ( io dico ) la sconfitta rigida 


Digitized by Google 



(38) 

Nel chiuso quadro , che la Vergin umile 
Portò alla colpa velenosa e frigida. 

Scrii. Se tai figure esporre più presumile , 

Veggio , che un di talun per queste pergole 
D’ illustri canti a tutto il mondo allumile. 

EUof. Rime desio , non quali io rozze vergole , 
Ma di tal vanto , che del pardilatesi, 

Come r obbietto lor , menti’ io dispergole. 

E che le ammiri il gran Tesino , ed Alesi , 

E udendo me , si della Vergin cantino , 

Che presso lei nostra colonia aggratesi. 

Scrii. Un lauro , un cedro per Maria si piantino. 
La rosa , il giglio puoi in sua gloria scrivere. 
Queste piante di lei simbolo vantino. 

La colomba dirai come sa vivere , 

E r agnella che pasci , e stai amandola , 

Come sa 1’ orme al suo cammin prescrivere. 

Mare Maria , e gemma andrai chiamandola , 

E fiamma , e stella del polare culmine , 

Scevra del fallo uman sempre adorandola. 

Eliof. Cos'i a questa colonia il ciel non fulmine , 
Così non sia per vento infesto , o grandine , 
Che il nostro umil tugurio si disculraine : 

Come di tanti simboli , che spandine , 

Godo i misteri aprir su d’ ogni limite , 

Se la Vergine a farlo grazia mandine. - 

Che io r ordin del tuo dir poi segua ed imite , 
Non son da tanto ; e a tutto dir discendere 
D.flicil m’è più , che tu forse estimite. 

Un lauro faccia di Maria intendere 
Che di Lei non offese mai partitola 
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Quel fulmine , che tutti ebbe a riprendere. 

Un cedro , atto a formar la cara edicola 
Al divin Fiore dell’ umano pastino , 

In cui non tarlo mai veggia 1’ agricola : 

Una rosa , di cui non è che guastino 
La foglia intatta gli spinosi frutici , 

Tra' quali nasce , o d’ avvilirla bastino : 

Un giglio sei Maria , che il bello ajutici 
A ravvisar di chi vuol noi sue pecore , 

Che il fango , donde nasci , in bello mutici : 
Una colomba , che ove il corbo indecore 
Lordasi tutto , hai tu si puro ogni organo , 

Che il tuo Noè in amarti si disjecore : 

Un’ agnella , che andar su balze scorgano 
I Pastori tra il suon di lieta fistola , 

E che non mai ti falli il piè s’ accorgano. 
Divina gemma sei tra lieve cistula , 

Che rende a’ guardi miei , quando a te volgoli, 
Ogni gemma terrena abbietta aristula. 

I lacci del cor mio per te disciolgoli , 

Che fai del ciel tutti i bei doni piovere , 

Come in un mare in Te , dov’ io accolgoli. 
Deh al ciel solleva le noslr’ alme poverej 
Tu , che qual pura fiamma avesti il merito 
Sol verso il ciel sentirti ognor commovere. 
Stella del polo non soggetta a interito , 

Mentre langue la terra , e poi rinverdesi. 

E il sempre aggiunto al tuo splendor preterito, 
Vergine immacolata , mal non perdesl. (*) 

(*) Le parole fati, e quanlo può leggesi in queste pagi- 
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ELOGIO XIX. 

Gli ARCANI. 


I. 

Dopo un’ estasi beata , (*) 

Onde vidi sulle sfere 
Della Madre immacolata 
Il trionfo , e Io splendor ; 

E cantai le glorie , e i vanti , 

Che a Maria le sante schiere 
Tributavano esultanti 
Contro al vinto insidiator : 

2 . 

Io di nuovo andai devoto 
Presso all’ ara di Maria , 

E fi nuovo , e dolce moto 
Il mio spirto risenà. 

Da miei sensi già alieno 
Più non vidi ove fui pria 
Tutto insiem 1’ orbe terreno 
A’ miei guardi allor si offri. 

3, 

Al suo giro giornaliero 
In grand’ orbita annuale 
Ne vedeva ogni emisfero , 

ne che esprima cosa men propria d’ uom catlplico , s’ inten- 
da come poetica finzione. 

( ) Si allude all’ elogio XIH della pagina i6. 
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% 

Freddo , adusto , e medio suol. 

Tutt’ i monti , i mari', i prati 
Fin dall’ artico all’ australe 
Vidi innanzi a me schierati 
Quasi io fossi un altro sol. 

4 . 

Vidi insiem sulla gran mole \ 

Tanti secoli giacere , 

Qual chi tacito si duole 
D’ amarezze che passò. 

Tutti mesti , e sospirosi 
Quella serpe fan vedere , 

Che in Edene i lor riposi 
D’ infortunj conturbò. 

5. 

Ma tra secoli dolenti 
Io ne vidi alfin de’ lieti 
Verso il Cielo tutti intenti 
Della serpe non curar. 

O felice colpa antica 
( Ripeteano ) , che si accheti 
Da pietà cotanto amica 
Che sa i danni soverchiar. 

6 . 

Queste voci al globo in giro 
Con soave melodia 
Fino al sommo dell’ empirò 
Mi sembravan risalir. 

£ lassù destare un’ eco 
Fra ciascuna gerarchia , 

Che dicea : La vita è tcco , 

Vivi , o terra , al tuo gioir. 
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7 - 

A tal’ eco , sfolgorante 

Cinse il globo una gran luce , 

Che 'de’ secoli il sembiante 
Più di gioja ravvivò. 

Essi allora : ob grato ! oh bello 
( Ripigliar ) lume , che adduce 
Nuovi beni , e di novello 
Questo globo onor fregiò 1 ^ 

8 . 

Dove pria fu maledetto , 

E di spine sol vestito , 

Ora al Cielo è più diletto , 

Che non* prima in odio fu. 

Poiché germe al Ciel presenta 
Ch’ è d’ ogni altro il più gradito , 
E la serpe ange , e spaventa 
D’ invincibile virtù. 

9 - 

Tanto i secoli giocondi 
Risuonavano rotando ; 

Nè del globo v’ ha chi ascondi 
Il suo adito a si bel suon. 

Ma nel pien di tanta festa 
( Oh spettacol memorando ! ) 

Che mai vidi ! atra funesta 
Le si mesce vision. 

IO. 

Quanti mostri già contiene 
L’ acheronte , eccoli avanti , 

Sfingi , draghi , anfesibene , 
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Tutti pronti a guerreggiar. 

Tutti in vista uscirò a stuolo 
Di que’ secoli festanti , 

E dell’ orbe ogni ampio suolo 
Io li vidi popolar. 

11. 

Ecco i rei d’ invidia armati 
A turbar 1’ orbe contento 
Tutti vogliono offuscati 
Gli splendori , cb’ esso ottien. 

I lor fiati tenebrosi 
Spargon tutti da ogni vento ; 

Ma gli sforzi ingiuriosi 
Air intento vengon men.- 

12 . 

Se ne stizzan que’ protervi , 

Che lor possa a nulla arrivi , 

E che tanto il Giel preservi 
I bei rai , che al mondò diè. 

E frementi spiccai! gridi 
A confonder que' giulivi 
Plausi , eh’ empion terre , e lidi , 
E quant’ altro al Mondo v’ è. 

i3. 

Ma i lor gl idi ben discordi 
Tosto infranti appena mossi 
Riducevan que’ balordi 
Fra la rabbia a disperar. 

E volgeva il globo intanto 
Tra’ suoi giubili non scossi , 

E seguiva il dolce canto 
De’ bei secoli a eccheggiar. 
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Tutto estatico io mirava 

La gran scena e lieta , e trista , 

E il desio mi divampava 
Di comprenderne 1’ arcan. 

Quanto in nube a me vicina 
m si feo chiara alla vista 
Begal Donna alma divina 
Oltre bella a viso uman. 

i5. 

Son io qui ( mi dice ) , o Figlio , 

Ad esporti il degno arcano. 

Io sol guido , io sol consiglio 
De’ miei figli ogni pensier. 

A me fida i suoi misteri 
L’ invisibile Sovrano « 

Io ne spiego i sensi veri ; 
lo confondo il menzognier. 

i6. 

Sola , ed unica son io 

D’ un principio unico , e solo , 

A cui stringono il cor mio 
Santo amore , speme , e fè. 

Il mio nome altre usurpavo 
Ma a quel Dio , che adoro ■, e colo , 
Son nemiche , e si appellavo 
Sette eretiche da me. 

*7- 

Di tai sette son que’ mostri , 

Che tu vedi al globo intorno, 

Che de’ loro stigj chiostri 
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Lo vorriano frali’ orror. 

Essi r han contro a Mabìa , 
Che menò sul globo il giorno , 

E tuttor su d’ esso invia 
Di sue grazie più splendor. 

i8. 

Lo splendor primordiale , 

Tolto a’ secoli gementi , 

Fu la grazia originale , 

Cui r inferno invidiò. 

E Maria di quello rese 
Lieti i secoli seguenti. 

Ma da Lei splendor discese , 

Che più lieti li tornò. 

' 9 * 

Dolce Esterre a mille , e a mille 
La gran Vergin vita impetra 
Generosa Abigaille 
A’ flagèlli mette fren. 

S’ è Betulia vostra afflitta ; 

I nemici Ella ne arretra , 

Piu potente che Giuditta 
I suoi popoli sovvien, 

20 . 

La gran copia luminosa 
De’ favor celestiali , 

Ch’ ella sparge ognor pietosa , 
Oltrepassa ogni mio dir. 

Onde il globo eccheggia ognora 
D alti plausi ed immortali , 

Che de Cieli alla Signora 
Tanti secoli offerir. 
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21 . 

Ma splendori si pregiati 

Tentan gli cmpj ottenebrare , 

E que’ plausi a Lei si grati 
Di bestemmie sopraffar. 

Non v’ ha secol tra’ redenti , 
Non y' ha terra , non v’ ha mare , 
Che non veggia chi non tenti 
La gran Diva screditar, 

22 . 

Chi di Dio negolla Madre , 

E chi Vergili la rifiuta. 

Che ne spargon 1’ empie squadre 
Di Lutero , di Calvin ! 

Che ne spaccia ogni settario , 
Perchè sia di Lei perduta 
Ogni gloria , il culto vario , 

Che a Lei porge ogni confin ! 

23 . 

Di costoro i Mostri audaci , 

Che sul globo sparsi vedi , 

Son figure , e son seguaci 
Del dragone capitai. 

Di costor dunque ogni stizza 
Contro Lei , si , ben lo credi , 
Quel dragon la infiamma , e aizza , 
Ch’ è il lor capo d’ ogni mal. 

24 * 

Nè si strano unqua ti sembri , 

Che a Maria sien tanto infesti , 

Se di un capo essi son membri , 
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Che la Vergili sempre odiò. 

Da che a lui finto serpente , 

Per gl’ inganni all’ uoni funesti , 

Nimicizia il divin Ente 
Con tal Donna minacciò. 

a5. 

Nè pensar che avran mai vanto 
Di avvilir que’ mostri indegni 
Di Maria il nome santo 
Nel devoto orbe fedel. 

Anzi gloria a Lei maggiore 
Sorgerà da’ loro sdegni , 

Da lor perfido clamore 
Maggior lode in Terra , in Ciel. 

26. 

Si dirà che insidie vane 

Del dragon sieno lor voci , 

Qual bajar d’ inetto cane 
Al notturno luminar : 

E che tanto i lor furori 
Contro Lei sorgono atroci , 

Perchè venne a’ primi albori 
Il lor capo Ella a schiacciar. (*) 

27. 

Dunque gli empj ancor da Lei 
Resteran sempre schiacciati , 

Or va , dillo a’ fidi miei , 

Io son detta Religion. 

C') Gaude , Maria Fìngo , cunctas haeresés tola in» 

teremìsti in universo mundo ( S. Chiesa ) 
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Qui fìnìo la bella diva , 

£ agli arcani rischiarati 
Mentre l’alma in seu gioiva , 

Sparve 1’ alta vision. 

* • 

ELOGIO XX. 

Irapforti. 

f. 

Pecca la donna , e col peccato serra 

L’ ingresso a noi del Giel. Dunque peccato 
Avrà pur di Maria il sen macchiato ; 

Menlr* Ella sola il Cielo a noi disserra ? 

D’ onde r empio pensier vaneggia , ed erra 
Cercando macchie in Lei , cui l’ increato 
Sole , che il sol formò , tutto ha donato 
Il suo splendor , che le rie macchie atterra ? 

jÈì ben tal Sole della Vergin Figlio 

È ben per legge del suo ventre il parto 
Seguace tal , come di giglio giglio. 

Del parto or io dall’ alte idee leggiadre ' 

Di pura luce il sen di Lei non sparto , 

Non macchia ha il Sol? Non macchia ebbe la 
Madre. 


ELOGIO XXI. 

La forza. 

Vinse Giuditta i capitani Assiri ; 
Vinse Giade- i Sisara insolenti ; 
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Vinse^ gli Àmanni Esterre ; ed empie geuti 
Debora vinse assalti , arnie , e raggiri ; 
Vinse Susanna i tentator deliri ; 

E vincitrici furo in varj eventi , 

Vergini innumerabili , che esenti 
Visser di colpa , e vinsero martiri. , 

Or chi tante vittorie ad alme tante 
Diè su i nemici inferni , e su i terreni , 

E feo deir imbecille il trionfante ; 

Avrà negati 'poi trionfi pieni 

Alla sua- Madre ? e avrà permesso istante • 
Che trionfo sul drago Ella non meni ? 

ELOGIO XXII. 

La perfezione. 

f * 

t 

Se quell’ Adamo , che ne diè la morte , 
Nacque di Madre niente maledetta ; 

Avrà poi Madre di peccato infetta 
Quell Adamo , che al Ciel ne apri le porte 
Benché un istante a maledetta sorte 
Soggiacesse la Vergine concetta ^ 

Pur queir istante il nuovo Adamo getta 
Piu che r antico in vitupero forte. 

No , che miglior non si dirà giammai 
Della Madre di Dio quella di Adamo , 

Che poi diè maledetta e spine , e guair 
Anzi le glorie di Maria son tante. 

Che di sua dignitate il men diciamo 
Nel dirla Immacolata al primo istante. 

4 
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ELOGIO XXIII. 

' L A. F 0 M P A. 

SbstìsaV. 

L’ ombre scotea già Fel>o dalla terra , 

E de’ colli rendea le brine d’ oro , 

Quando mi apparve quasi schiera in guerra 
Dal grembo dell’ Aurora un lieto coro 
Di spirti alati , che di lodi un serto 
Della Vergin tesseva al chiaro merlo. 

La bell’ aurora simboleggia il merlo 

( Dicea ) del seno , che recò alla terra 
Il divin Sole , onde germoglia il serto 
Delle vittorie a quanti sono iu guerra. 

Oh seno amabil più che gemme , ed oro 
Della Reina del supremo coro ! 

Com’ ella nacque ogni celeste coro 
Le si chinò per venerarne il merlo. 

Fregiolla amor del suo purissim’ oro , 

E de’ suoi raggi le compose un serto , 

E sol per Lei mutossi in ciel la terra , 

La notte in giorno , in armonia la guerra. 

Quella a’ figli di Adamo infausta guerra 
Mossa-dal drago , e dal suo empio coro , 

Non lese mal 1’ alta Signora in terra ; 

E qual tra fiamme più campeggia 1’ oro , . \ 

d’ra stenti , e pene più rifulse il merlo , • 

E del -suo trono preparolle il serto. 
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Nè vide , nè ascoltò , nè pensò serio 

Pari a quel suo shi vive in mortai guerra , 

Nè chi pur vive in Giel. Tanto è quel merlo , 
Di cui cinta Maria lasciò la terra ! 

Tanto , che il fral di Lei al sommo coro 
Non terra lu , ma incornittihil oro. 

Oro di santo amor , non amor <1’ oro , 

Che toglie all’ uom del Paradiso il serto , 
Rende pregiato a Dio de’ giusti il coro ; 

E die al Irai di Maria singoiar mèrlo , 

E tal corona , che fa grazia , e guerra , 

E a Lei soggetta inferno , e cielo , e terra. 

Ciò detto , sparve il coro. Io chino a terra 
Dissi : o Maria , quell’ oro tuo , quel serto 
Mi ajuti in guerra alla vittoria , al merlo. 

ELOGIO XXIV. 

' L’ I N s U L T 0. 

• % 
V 

Iniquo vecchio mostro di vendetta , 

Che i tuoi seguaci all' ira tua soggioghi , 

Serpe , che frali’ odor di molle erbetta 
A comun danno il tuo velen disfoghi ; 

Trionfa pur , che la tua bocca infetta 
Il fior de’ prati avvelenar si arroghi : 

Vedrai alfin sotto mortai saetta 

Ove P orgoglio , e ’l tuo livor si alloghi. • 

Per or ne basii ad avvilir tmt possa 
Il rinfacciarti , che tua eresia altera 

Giacque avvilita da fatai percossa ,• . 

* 
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Quando il gran Verbo dall’ erapirea sfera 
' Mandò sua Madre , che alla prima mossa 
A te produsse notte innanzi sera. 

ELOGIO XXV. 

La provvidenza. 

’ I 

' L’ ombra io vidi alta deforme e bruna , 

Che dal veglio infernal dominio ottenne 
Su quel germe infedel , che a lei divenne 
Servo meschin da sua materna cuna. 

Air empio autor dell’ empia sua fortuna 
Stabil promessa 1’ ombra rea mantenne 
D’ ogni lume oscurar , che a splender venne 
Sul bujor di Satan , che inganni aduna. 

Vidi , e ne piansi. Ma di luce adorno 
^ Al balenar lo spirto di Maria 

Gl’ inganni dissipò dell ombra a scorno 
Io lieto allor , dell’ ombra alle querele ; 

No , brutta colpa originai , non fia 
Tua schiava ( dissi .) quesu Èva fedele. 


ELOGIO XXVI. 

La proprìéta’. 

Celeste spirto di sublime sfera , 

Astro di raro verginal candore , 

Tempio di casto , nè mai cieco amore , 
Esempio di uniiltate ad ogni schiera. 
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Rosa gentil di amena primavera , 

Idea di santo virtuoso odore , 

Vergin che abborre ogni profano core ; 
Anima d’ immortai delizia vera. 

Paradiso vietato a stuolo inferno , 

Edilìzio immortai di giusti affetti , 
Trono glorioso di splendor superno. 

Tutta elevata su i mondani oggetti 
Immagin viva del fattore eterno , ' 
Questi i tucA son , Maria , titoli eletti. 

V 

ELOGIO XXVII. 

La CoNCEzionE. 

Figlia , ma non erede 
Di Adamo peccatore , 

Santa dal primo albore 
Maria concetta fu. 

Di Dio eletta Sede , 

Vergin di macchia esente , 

Deir infernal serpente 
Per noi trionfa Xu* 

ELOGIO XXVIII. 

La Natività*. 

Sorgi , divina Aurora , 

L’ eterno Sole affretta. ^ 

Co’ raggi tuoi ristora 
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L’ iiilliUa umanità. 

Dal nascer tuo , Maria. , 

La terra è bene^detta , 

Al ciel s’apre la via, « 

All’ uomo Iddio si dà. ^ 

LLOGIO XXIX. 

La P^RESEWTAZIONE. 

/ 

Vergine santa , al Tempio 
Fanciulla presentata 
Piacesti senza esempio 
Sposa al divino Amor. 

Presenta al sommo Bene 
Quest’ alma , a Te fidata ; 

Dalle viltà terrene 
Solleva il nostro cuor. 

ELOGIO XXX. 

L’AnN. UNZIAZIONE. 

Del verbo Genitrice 
Annunziar ti senti , 

V ergine , c dar con.scnti 
Al Redentore il sqii, 

Ma ternità felice , 

Che Ti erge all" Infinito ! 

L’ onore Ti è gradilo . 

Solo per nostro Jnm. 
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ELOGIO XXXI. 


La Purificazione. 

I 

Non fosti Madre inimondu , 

Se partoristi il Santo. 

Ti rese Egli feconda , 

Pura ti custodi. 

Vergine , e qual bruttezza 
Purificasti intanto ? 

Esempio di purezza 
Tu desti a noi cos'i. 

ELOGIO XXXII. 

La .Visitazione. 

La dolce tua presenza 
Maria di grazie mare , 

Tutto ne fa sperare , 

Tutto impetrarne può. ' 

Tutto l’ Onnipotenza 

Sul per Maria ne dona , 

£ mai non abbandona 
Quei, Ch’Ella visitò. 
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ELOGIO XXXIII. 
I Dolori. 

Morlo quel figlio Dio , 

Madre , lo accogli in seno. 

Appaghi il tuo desio. " 
Accresci il tuo dolor, 

^ Quel seno verginale 
( Anta nel morto Figlio 

’ La vita del mortale , 

Compunge il pecca tor. 

FLOGIO XXXIV. 


Il Calvario. 

1. 

Della Madonna il pianto , 

E r ultime parole 

Di Gesù Crocifisso , udir chi vuole 

Stia ben di voto , e attento 

Del semplice mio canto al sentimento. 

2 . 

Pati per noi fatto uomo 
Il sommo Verbo eterno 
Per liberar noi tutti dalb inferno. 

L’ Uom-Dio a morte andava , 

E Maria per le strade dimandava : 
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3. 

Ditemi , cara gente , ) 

Dov' è quel mio Figliuolo 
Piu non lo trovo , e piu mi affanna il duolo. 
Or chi mi dà consiglio ? 

Tu guida i passi miei , oh Figlio ! Figlio ! 

Lo vide in fin la Madre 
In mezzo a folta schiera 
Ligato , e spinto in barbara maniera ; 

E fra que’ torti , e pene 

Corse per abbracciar 1’ amato Bene. 

5. 

Ma ferman que’ feroci 
II passo alia Signora , 

E si la trattan , eh’ Ella più si accora : 

Caduta semiviva 

Accostarsi a quel Figlio non arriva. 

6 . 

Ahi perfidi Giudei ! 

Troppo è r error , che fate ! 

Gesù è innocente ; e voi morte gli date; 

Essi al Calvario intanto 

Tiran Gesù ; iascian Maria al pianto. 

_ ' 7* 

Quando Ella poi rivenne 

Del suo Figliuol non mira 

Che sol r orme sanguigne , e ne sospira , 

Le adora , ed oltrepassa 
A rintracciarlo dolorosa , e lassa. 
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8 . 

' Giunta al funesto monte 
( Oh di dolore abisso ! ) 

Vede il buon Redentor già crocifisso. i 
Eguale a tal dolore 

Non provò mai altro materno core. . . 

9- 

Ohimè ! ( Maria ripete ) 

Ohimè ! spcttacol fiero ! 

Si sgomenta a mirarlo il sol pensiero. 

E tu di tanto strazio 

Sarai , popolo Ebreo , non ancor sazio ? 

10. 

11 più bel Figlio è questo , , ; . ' 

Che or tu ridotto vedi 
A un uomo di dolor da capo a piedi. 

Flagelli , spine , e chiodi 

Lo fan morire ne’ più orrendi modi. 

1 1 . 

Eppur quel divin Figlio i • 

Tra tanta sofferenza 
A’ malfattori suoi tutto è clemenza. 

Pregando ancor per c.ssi : 

Perdono. ( dice al Padre ) i loro eccessi, (i) 

12^. 

Egli tante alme indegne , 

Air amor suo dispone. 

' E col dar la sua grazia al buon Ladrone , 

Levandogli i peccati , 

Gli dice: Osgi sarai tra* nuci beali- ('-*) 
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i3. 

Vede ancor tutti noi 

Gesù nel suo Giovanni , 

Vede in Maria dii fuga i nostri danni ; 

E a questa , e a quello dice ; 

Ecco tuo Figlio ; ecco tua Genitrice. (3) 

«4- 

Allor Gesù la pena 
Senti dell’ abbandono 
Per dare all’ alme di sua pace il dono : 

E acciò tal pena basti , 

Dice al Padre : E perchè mi abbandonasti? (4) 

15. 

Quando il sereno torna 
Del Redentor nell’ alma , 

Ei ripigliando l’ abbattuta calma 
Al Padre dice orando : 

Questo spirito mio ti raccomando.' (5) 

16. 

Soggiunge poi : Ho sete. (6) 

Ma all' Uom-Dio sitibondo 
Quale sistoro potea dare il mondo ? 

Diè bevanda crudele , 

Che lo disgusta assai , d’ aceto , e fiele. 

17. 

Con voce portentosa 
Indi Gesù alla fine , 

Gridando , per placar 1’ ire divine , 

E farci Dio propizio , , 
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Dice: È compito il mio gran Sacrifizio, (7) (■') 

18. 


Dopo tai sette accenti ^ • 

CJiina'Gèsù la testa, ■> •• *1' 

E spira. £ stupefatto il mondò resta. ' 
E quasi' 'fuor di senso ' • • 

Restò Maria tra 1 suo dolore' immenso. 


Del gran dolore i segni ’ ' ; ‘ 

Espresser’ gli‘ elementi ’ ■ • ' 

Vedendo morto un Dio tra mille stenti. 

Il ,Giel , la Terra*^’ e tutto ’ j ^ 

Si oscura , e trema , orrore sparge , e lutto. 

20. " ■_ ’•!" ) 

Si spaccan le montagne. 

Sorgono i morti a vita , . * ! 

E tutta la natura è sbalordita. ' 

Squarciasi al Tempio il velo, . 

Per nuovo Tempio farsi , e nuovo Cielo. 


(•) Le sette parole di Gesù Crocifisso riferite 
,, da’ Santi Evangelisti 
SODO le seguenti : 

I . Pater fgnoscere ilLis .... 

3. Hodie mecum eris in paradiso. 

3 . Ecee Filius tuus : Ecce Maier tua. 

4. Vi quid dareliquisti me ' 

*>. In manus tuas commendo spiritum meurn. 

6. Silio. 

7. Consummatum est. 
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A casi tanto strani 

Aggiunse il pili spietato ■ . 

Lancia , che al morto Dio apri il costato 
E .quel tiranno eccesso 
Feri nel morto il cor materno oppresso. 

22. 

Ma quel divino Amore , 

Che muta in bene i mali , 

Nel destro fianco aperto apre a’ mortali 

Rifugio più amoroso 

Di santa speme , e di eternai riposo. 

23. 

Depongon dalla Croce 
11 Redentor supremo 
I dae buoni Giuseppe , e Nicodemo. , 
Questi pietosi il danno 
Al seno di Maria mare di affanno. , . 

i4* ' 

Figlio , ( là Madre sciama ) 

Dov’ è quel tuo bel viso , 

. Che il Taborre mutava in paradiso ? 

Tra colpi , sangue , e sputi 
Nascosto esprimi i peccator perdati. 

25. 

Figlio , tra pochi istanti 
Tu giacerai sepolto 

Per dare all' alme il tuo beato Tollò, . 
In fine ognun si esclose. 

£ Gesù nel sepolcro si rinchiuse. 
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26. 

Oh Vergin de' dolori I ' 1 

De’ martiri oh Regina ! . ’ 

Voi' siate al nostro cuor sempre vicina. 

Dateci un viver santo. ' 

Ci sal vi da peccati il vostro ' pianici (’) . - 

- f 

■ ' I ■■ -j ;• u. . . ■ ■ 

*•'•••» •• - • •••• • V ■■ I . 


P R E GH I E R^A. . . , . . 

(”) Pigli' 'thl piatilo siamo noi , 0 Santissima y ergine 
'Addolorata \ figli di quella Èva infelice , ridotta dal suo 
peualo alla pena' di tanti mali , e di dover nel dolore 
partorire i figli , concepiti nelle iniquità , e condannali a 
morire. Ala questi figli di Èva son figli vostri ancora , o 
gran Madre di Dio. Partoriste noi ancor nel dolore . 
quando appiè della Croce voi , altra '"Èva pietosa '; udiste 
il vostro Unigenito , altro Adamo propizio , chiamar noi 
postri figli , e Voi nostra Madre. E Voi allqraiimmersa 
'nel pianto mutasiè il pianto di Èva in allegrezza di Pn^ 
Todiso , e il pianto nostro in contrizione dei nostri pecca- 
ti per consolarci, e salvarci. Deh Virgiae Addolorata , 
deh rinnovateci questo bel titolo di vostri figli , e di rio- 
atra Madre , e impetraieci quella grazia efficace , che uni- 
sca il vostro'' pianto al nostro , ^ irdprimehdoci al cuore i 
dolori del divin Figlio , « .» dolori delia Madr* divina , 
ehe in voi adoritmo- (vosì o. ' „ . 


Digitized by Googic 



( 63 ) 

ELOGIO XXXV. 

La. consolazione. 


O 


•»i 


Y 


« 


I . 

0 del Verbo Geniirice , 

Vieni a noi Consolatrice. 

Tu le lagrime asciugasti 
Alla Madre di Agostino. 

Ogni pena tu fugasti 
Dal figliuol di Tolentino. 

0 del Verbo Genitrice.; 

Vieni a noi Consolatrice. 

Vergin Madre , Era seconda , 
Nostra speme in Te si fonda ; 
Tu la vita de’ viventi , 

Ch’ Èva antica a mcirte spinse , 
Teco porti ; ed alle genti 
Mostri vinto cbi le vinse. 

O del VeÀo Genitrice 
Vieni a noi Consolatrice. 

f 

3.^ ; ■ . 

Generosa Abigaille , . ' , 

Per Te l’ ire son tranipaille. 

. Colle grazie del tuo seno 
Placa Dio verso i mortali. 

E potente metti freno • • 

Al furor de’ nostri mali. 



• . . . • 3 
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O del Verbo Genitrice , 

Vieni a ooi Consolatrice. 

4 -,. 

Saggia Debbo ra , i tuoi lumi 
Sien la guida a’ miei costumi. 

£ la tua Vergioal palma , 

Non soggetta al primo errore , 
Contra al vizio reuda ogni alma 
Qual Giaele di valore. 

O del Verbo Genitrice 
Vieni a noi Consolatrice. 

’ 5 . • ■■ 

in vittissima Giuditta ^ 

Sciama a te Betulia affitta : 

L’ infernal duro Oloferne 
.Tenta darmi assalto éstremò. ‘ 
Tu lo scaccia all’ ombre eterne , 
£ di morte io più non temo. 

O del Verbo Genitrice 
Vi^i e noi Consolàtricé. 

6 . " ' 

O Regina ^ Esterre pia’. 

Gloria d’ ogni gerarcMa , 

Alla Gloria Tu c’ invila : 
li aspettiamo per ‘Tè soli , ‘ , 

Che di Monica la vita 
Consolasti , e di Niccota.' 

O del Verbo Genitrice ' ' ' 

Vieni a noi Consolatficc^» 



ELOGIO XXXVI. ( ) 

■( ^ 

La f'a ma.' 

f 

Itala fama a terre , a mari , a monti 
Canori sparga di Maria concenti. 
Chiami a lodarla le rimote genti ; 

N’ eccheggino le Talli , i prati , i fonti. 
Di Fiuto ornai divolghi i nuovi affronti , 
La gloria di Maria lieta rammenti. 

Che del fiero spezzò gli strali ardenti 
A ferir T uomo velenati , e pronti. 
Sorge 1’ unica eletta e nohil Alma 
Effigie viva del divin Fattore 
Tutta pura in vestir 1’ umana salma. 

£ in sorger pura dal suo primo albore 
Averno spoglia dell’ antica palma , 

Riveste Adamo del perduto onore. 

\ 

ELOGIO XXXVII. 

L’ ASS0NZ10KE. 

Assunta in cielo al trono 
Di universal Sovrana , 

Mira la stirpe umana 
Ansia di tua mercè. 

Belle tue glorie sono , 

Vergine , quando ascendi ; 

Ma quando a noi discendi , 

Sono più belle in Te. 


S 
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ELOGIO xxxvm. - 

Il TKisroKTO. 

Fu Megaspe Sinopco (*) 

Quasi fuor di se rapito 
Quando in vista gli si feo 
Di MaaiA. quadro compito. 

Che bellezza far poteo 

D’ arte umana il colorito ! 

Cosi disse : e , poiché steo , 

Sospirando dir fu udito : 

Vergin bella del cor mio , 

Se tal sei , fatta dall’ uomo , 

Qual sarai ! fatta da Dio ! 

Mi consola quel tuo viso , 

Che il velen mutò del pomo 
In piacer di paradiso. 

ELOGIO XXXIX- 

Li CLEMENZA. 

T. 

Vei «ine , assunta al Cielo 
De) Re supremo accanto., 

Cangi la pena , e ’l pianto a A 

(*) Cosi detto tra gli Arcadi di Fouaa rauloiedi queste poeaie 
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In giubilo , èd onor. 

Godiam che in trono sièdi > : ; ; 

Di altissima Sovrana , 

Perchè da noi lontana».. ^ 

Mai non Ti rende amor. 

’-ilà. : 

Quando t' inclini a noi 
Dal soglio tuo sublime ■'* ' 

Vinci le glorie prime 
Del sommo tuo splendor. 

Nò tua grandezza render • • ,, o 

Nostra fiducia vana ;• - r: c ' 

Perchè da noi lontanar > 7 •, 

Mai non Ti rende amorii ,r ' > ; j ì 

Alla pietà , che nutrì . 4 

Per noi , Madre divinà ■ . • » i 

Potenza di Regina . > >( '■ ■ • i 

Aggiunse il Creator. s c i ■ • 

Dunque ogni ben si aspetta 
Da Te la stirpe umana ; • ' 

Perchè da noi lontana '» * • . 

Mai non ti rende anior.' ' , ‘j 

Mostrati d’ esser Madre* 

Mostra che siam tuoi figli, ..j, , 

Difendi da perigli a; rr:! , 

Chi t’ oflfre l’ alma e ’l cor. 

Mostra che dalle sfere 
Ne giovi da Sovrana : 

Perchè da noi lontana ’ . . 

Mai non ti rende amor. • 
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ELOGIO. ^XL. 

Il comtbhd*® 
traduzione DELL’ INNO 
Jve maris 'sUUa» - , 


Ave , o del mare Stella , 

Di Dio gran Genitrice , . 

E sempre Verginella , , , 

Del Ciel Porla felice. 

Il nome à' Èva in Ave. 

A Te mutò Gabriele i 
Per Te più non si pavé. 

Ci muti r aspro in mele. 

3 . 

Sciogli chi colpa allaccia , 
Appresta a’ ciechi luce • > 
Tu i mali nostri scaccia ; 
Di lutto il ben sii Duce. 

4 * 

Mostra che Madre sei , . 

Per Te le preci ammetta 
Chi venne per noi rei , 

E a Te si diè , e soggetU. 

5 . 

, Vergine singolare ^ 

Mite oltre quanto basti , 
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Noi scetri dal peccare 
Deh rendi miti , e casti. 

6 . 

Fa puro ogni desio » 

Difendici d’ Averno , 

Fanne veder V uom-Dio 
Al gaudio sempiterno. ì 

• ' 7 - 

Lode a Dio Padre diamo , 

Al sommo Redentore « 

Al santo Spirto , usiamo 
A Tre lo stesso onoro. ‘ 

STi S»* 
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E L 0 G ^ 


\ 

Di S. Caterina Vergane mariire. , 

' ' • ■ ' ■ r . 

ELOGIO 1 h u i ; 


.t'.i.-i :• r- ! 

L 

La c e. 


£GLO,GA.C) , 


Fileno , e ‘ Tirsi^ 

. ; ic 


FU. Scaccia , o mio Tirsi , ogni tua vii mestizia, 
E vinca del tuo cor le acerbe smanie 
La comun de’ Pastori alma letizia. 

Oggi dell’ infernale Arcier le panie 

Schernio pura Colomba di Alessandria , 

Che saggia vinse le mondane insanie. 

N’ esulta ogni Pastor , 1’ ovil , la mandria , 

E dell’ amabil Diva i pregi innalzano 

Fin di Napol , di Puglia , e Nola , ed Andria. 

Ve’ come al pian dal monte i capri balzano , 

E coir Agne , che in festa tutte belano , 

11 lieró lupo saltellando incalzano ! 

Ve’ come tutti i lor tugurj velano 

Di un bel manto di fiori , e in canto armonico (*) 


(*) Recitata nella privata adunanza de’ Collegiali Ago- 
stiniani Scalzi di S. Maria della Verità in Napoli » ricor- 
rendo r anniale festività della Santa. 1794. 
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I pastorelli n lor contento «Telano ! 

Tir. No , io' passar non vo’ da melanconico 
Di Caterina il di ,> che anzi sua gloria 
Sfido a cantar quel tuo bell’ estro ausonico. 

Non pensar , mio Fileu , che 1’ atra istoria 
De' casi nostri ancor mi turbi 1’ animo , 

Onde ne resti la mia Musa ingloria. 

Troppo flnor n andai da pusillanimo 

In faccia al rio destin , che oppone ostacolo 
Alla gioja talor del più magnanimo. 

FU. Ah • che pur troppo ancor suo fiero bacolo 
Mi fe’ sinor pe’ boschi andar frenetico 
Ileso di morte già larva e spettacolo. 

Smunto il sembiante, pallido, e cachetico , 

De’ miei sospiri percotendo 1’ etera , 

Grave a me stesso , altrui strano e bisbetico. 

Ma se la pena in cor si rende vetera , 

Molto anzi tempo ne conduce al senio , , 

Molto obbliar ne fa canzoni,, e celerà. 

Io vo’ che spesso il giovanil mio genio 
Agiti r aura del mio biondo Delio « 

E fin gareggi col Nicèo Partenio. 

A dispetto del crudo isfesto prelio ’ 

Di nostra sorte , intenta a farne strazio , 

I voli alzar vogliamo in Ossa , e Pelio. 

Tir. Se , per cantar , di tregua un po’ di spazio 
Altenderem , le parche pria n’ affogano : 

Tanto il destin mai non è stanco , o sazio ! 

i'7/. S.eiTiprc i mal cuori a danno tuo si sfogano; 
Sempre mtesi a goder di quanto afflisseci 
E i tuoi contenti il riso lor soggiogano. 
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Tir, Ma via lasclam tai cure all* alma aflisseci 
Lunga stagion da fato iniquo ed empio , 

E allegri andiam ne’ guai , eh’ ei già prescrisseci. 

FU. Cantiam la Diva al pastorale esempio 
De' cari amici , che si ben festeggiano 
Spargendo fiori dalla selva al tempio. 

Tir. Ai suon di loro cetre , e carmi eccheggiano 
Gli antri , le valli , i monti , i piani , i flumini, 
Che in lodar Caterina insiem gareggiano. 

FU. Deh ! voi , che in Cielo sfolgorate , o Numim, 
Estro in me risvegliate , e tutto predami 
La fiamma , i rai de’ vostri eterni lumini : 

E i primi voli il mio buon Tirsi cedami. 

Lo spirto già m* infiammano 
Sacri celesti ardori : 

Arcadi , il crine ornatemi 
Di gloriosi allori. 

Al canto mio si arretrino 
I cigni stessi , e dove 
Io volerò , pur 1’ aquila 
?ion volerà di Giove. 

Estro divm , che m’ agita , 

Mi toglie in là dal polo : 

. * Ivi non mai di Pegaso 
Giunse il piu ratto volo. 

Lungi , o profani , or itene , 

Cirrèi fallaci Numi , . . i. . 

Cui trasse 1’ empia favola ’ i 

Al Ciel da stigj fiumi. 

Non entran qua di stolida 
Gentilità le fole : 
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Queste di error caligini ' ' 
Sdegna 1’ eterno Sole. 

(Ielle sublimi , e fulgide 

Potenze del Signore . > 

Di Caterina il nobile < 

Già miro alto fulgore. 

Qua , Tirsi , qua si estollano ■ 

Meco tuoi lumi ancora : 

La Diva quindi celebra , 

£ celebrando adora. 

Tir. Qual fiamma anch’ io solkvoi&i 
Di lancio sull’ empirò : > 

Teco , Filen , già prossimo 
Quanto vagheggi ammiro. 

Della celeste Amazone 
All’ abbagliante luce 
In tesser vaghi elogii 
Mi sia tu scorta e duce. >. 

FU. Quanti leggiadri simboli 
De’ più stupendi e rari 
Puoi rammentar , le immagini 
Fur de’ suoi pregi chiari. 

Tir. Quai degni la circondano 
Trofei su quelle sfere ! 

Del debellato Tartaro 
Son r arme , e le bandiere. 

FU. Maggior di tanta gloria 
Ifon consegui Giuditta 
Poiché del truce Assirio 
Tornò dalla sconfitta. 

Maggior dal vinto Sisara ^ 
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Non ne menò Giade 
Nè dal fiaccato Goliat 
Il duce d’ Isdraele. 

Tir. Veggio di rami floridi 
Un arbore immortale , 

Che a lei dappresso accrescele 
La pompa trionfale. 

Fil. Della sua scienza al tissima 
Figura è 1’ alma pianta : 

Stuolo di più filosofi 
Per lei 'sapienza vanta. 

Al trono suo stellifero 
Di varie insegne adorno 
Gorteggian schiere angeliche 
A mille a mille intorno. 

Tir. Quivi ogni labbro armonico 
Di applausi a lei ri suona , 
Mentre la Diva onorasi 
Di triplice corona. 

Di gigli candidissimi . ^ 

Ghirlanda in gemme , ed oro , 
Dell’ esultanti Vergini 
Le porge il folto coro. 

Fd. In Caterina ammirano 
Del rovo i bei portenti , 

Che intatta sempre videsi 
Tra fiamme impure ardenti, , 

Di Massimino il talamo 
Imperiai fastoso 
ella spreggiò , che strinsesi 
Al puro eteno Sposo. 
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Tir. Di alloro immarcescibile 
Vago le offrir diadema 4 
Quei , al saper cui valido 
L’error si. asconde, e trema. 

FU. In lei del Sina i folgori 
Le trombe , i tuoni , il foco , 
Rimembran , cbe intimarono 
La legge ad ogni loco. 

Tonò dell’Evangelio 
La Fè dalla sua voce , 

Turbe idolatre corsero 
A venerar la Croce. 

Tir. Di chiare palme ed inclite 
Serto , che adempia il trino , 
Le cinge al crin de’ Martiri 
L’ esercito divino. 

Fregian la gola eburnea 
D’ almi rubini i rai : 

Collana più pregevole 
Mortai non vide mai. 

FU. La torre inespugnabile , 

Già di Sionne in cima , 

In Ciel tranquilla or vedesi 
Di più trofei opima. 

Solo a menar vittorie 
L’ onnipotente mano 
Edilicolla , e cinsela 
Del suo poter sovrano. 

L’ esuberanti copie 

Dell’ arme , e scudi suoi , 

Fur le virtù , che amiarouo 
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Di santità gli eroi. 

Tir. Quindi non cesse ad impeto 
I7on yacillò quell* Alma : 

In faccia a ruote barbare 
Spreggiò sua nobil salma. 

D’ alto valor spettacolo 

All’universo intero < 

Piegò cervice intrepida 
Di spada al colpo fiero. 

FU. Latte spruzzò vergineo 
Il collo suo vermiglio , 

Rese del suo carnefice 
Un dolce amante figlio. 

Vieni deb ! allor gridarono 
Dalla raagion beata 
E Comprensori , ed Angeli f . 

Vieni , o Colomba amata. 

Tir. Vieni a goder tuoi premii 
Di gloriosa guerra ; 

E del tuo velo splendido 
Si orni la fosca terra. 

Fil, Quel vel da mano angelica 

Eia trasferito al Sina , . . 

E fia di pace un* Iride 
L’ invitta Caterina. 

Ma quai dalla vicina selva arrestano 
Lieti rumori , o Tirsi , i nostri accenti 
E mille viva all’ aere intorno destano ? 
T ir. Son de’ nostri Pastori i bei concenti 
Che verso il tempio della Diva tendono 
Tra canti , e suoni , a celebrarla intenti 
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FU. Seguiamli ; e mentre essi lor roti appendono 
Air ara , noi sagriamle altre canzoni , 

Giacché tanto i suoi rai oggi n’ accendono 
E lasciam cinguettar certi prosoni , 

Che il troppo canto ci farà negligere 
L’ imparar quanto esigono i padroni. 

Anzi spesso la mente a Febo erigere 

Giova a sgombrare della vita il tedio, [ / 

Che a serie cose sdegna i pensier figere , 

E l’ozio fuga , e porge al duol rimedio. , •' 

* ♦ 

ELOGIO. U. V 

I 

Lo SPECtHlO. ( SoBclfo I. ) ^ . 

■ » 1 
L 

« A te specchio di forte e pura fede (*) 
Caterina , al cui chiaro , e gran fulgore 
Non più notte infedel di ombroso orrore 
Ottenebrar di Egitto il Ciel si vede. >■ 

In questo , che de tuoi fregi ne riede ' 

. Ornato di , sagriam lo stile , il core , 

A Te , Eroina , il sommo cui valore 
Ogni altro invitto eroe vince , e precede. 

Tu , che in te sola tutti accogli , o Diva , 

I rai , le fiamme dell’ eterno Sole : 

Illustra , infiamma , e nostre menti avviva. 

Si fia che degne al vago tno cospetto 


(*) Sonetti i5. coronali. 
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iiodi offrirom dai questa Basta mole 
« A Te , che sei.d’ogui stupor r obbietto. 

' * t 

ELOGIO III. 

; < I / » - . \ 

Lo STO PfO a B. ( Son. II, ) 

A Te , che sei d’ ogni stupor l’ obbietto , 

Volge i suoi guardi ; e sbalordisce il Mondo , 
'■ Che mira al tuo chiaror vile , ed abbietto 
Delle sue pompe il reo teatro immondo. 

Volgeli Fiuto ancor d’’ ira , e dispetto 
Colmo , e si morde nel suo tetro fondo , 

Che brama invano al suo bujor soggetto 
Tuo chiafo lume di virtù fecondo. 

E il Mondo , e Fiuto allor più s’ ange , e freme, 
Quando di lor seguaci immensa schiera 
In ammirati al Ciel volge sua speme. 

E lor va contro , e pugna , e a Te sol cede, 

Che più valor le impiri , alma Guerriera , ' 

» A Te,, cui, spirto eccelso il Nume diede, 

ELOGIO IV. ' : 

( •' ' I ,■ , 

Lo.8BlAlT0i,( Son., in. y 

‘ - .l{ 0 1 j l I • ' 

« A Te , cui spirto eccelso il Nume diede , , 

A soggiogar le menti al Ciel ribelle , 

Ogni alma applaude ascesa in su le sicile 
Che , tua mercè , con Cristo esulta erede. 
Quanti d’ averno volontarie prede 
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Ciechi fra’ ceppi della ria tabelle 
Con deluso pensier , con opre felle 
Al foco eterno oinai spingevan piede ! 

Questi Tu voli a disbrigar d’inganno , 

Alma Donzella , à quei frangi*, cd emendi 
La durezza del senno in un sol detto. 

Tal che spinti a fuggir perpetuo danno 
Tutti per Dio d’ alto vigore accendi 
» Fiera morte a calcar con lieto aspetto. • 

ELOGIO V. ( Son.iv.) 

Il coktent o.' ' 

« Fiera morte a calcar con lieto aspetto 
Chi sen va qual tu vai , Diva , ^ innoltrando ? 
Ti son corazza, ed elmo, e scudo, e brando 
Zelo, divino amor, speme , intelletto. ’ ‘ 
Venga a sfidarti empio furor d’ Aletto , i' ■ 
Strazj tue membra Impera tor nefando ^ ■ 

Scoppino r ire qual nembo di grando , 

Che al tuo cor tutto fia scherno , e diletto» 
Salde son 1’ arme , il zelo affida , e regge , 
Rincora amor , la speme erta tonlbatte , 

I rei dogmi la mente assale , e fiede. 

Che il fral soccomba è di natura' legge. * 

Ma non direm che te la morte abbatte 


( ) Calcari enìm non palesi , nisi inferior sed ìnfe- 
rior non est , qui quarnvis corpore multa in terra susti- 
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« Eroina ,.clie in Ciel femiàsti sede. . 

ELOGIO VI. ‘ 

La. F è e Z Z 4 . ( Son. V. ) 

' - 

» Eroina , che in Ciel fermasti sede 

Dal primo albor di tuo mortai soggiorno, 
Solo anelando ^.mondani a scorno 
Ampia invisibil di virtù mercede. 

' Vanne ora a parte ove il tuo Ben risiede 
'Di glorioso acquisto in carro adorno 
Or che palme , e corone ^a te d’ intorno 
Emula il vizio , che sconfitto cede. 

Mira qual ti circonda aureo drappello 

Di ^ori , e gigli in vago ordin ristretto , 
Purità , fede , onor senno , fortezza. 
ioA deh ! Sciolta dal mortai duello 

Traggi quest’ Alma dietro a tua bellezza 
9> A trionfo elevata in loro eletto. 

ELOGIO VII. 

II. » R 1 O K r O. ( Son, VI. ) 

« A trionfo elevata , in coro eletto 
Di Comprensori , l’ Assemblea forte 


' neat , corde tamen fixus in Cado est. S. Auguslinus l. i> 
de ser. Dni. c. 6. /. 7. 
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Degli Eroi , che al Ciel fra sangfle , e morie 
Col Redentor si aprirò il calle stretto ; 

Già ti ammirava in guerra ; or al diletto , 

£ al gaudio del Signor le immense porte 
Lieta spalanca , e del suo ben consorte 
Ti acclama , e ferma nel divin cospetto. 

£ dell* £mpireo per le piagge amene 
Di novello contento ebbra risuona 
Air alta gloria » eh' esaltarti vede. 

Che a vii prendesti , o Diva , ogni altro bene , ' 
£ fuor di Dio non v’ ha degna corona 
« Ài tuo merto , che ogni altro onore eccede. 

ELOGIO vm. 

Il m b r I t o. ‘ 

« Al tuo merto , che ogni altro onore eccede , 
Un degno omaggio quel monarca infame , ' 
Anzi quel servo reo d’ immonde brame , . 

CoUe sue ncaze tributar già crede. 

Ma quella Grazia , il cui valor non cede , 

£ svela , e frange ognor le inique trame , 
Kozze spreggiar ti feo , soglio , e reame , 

E al tuo Sposo divin serbar la Fede. 

Ond’ è che quanto infuriò 1’ indegno 

Contro al tuo nome , tanto il Rege eterno 
Gloria ti aggiunse nel beato Regno. 

E quanto n’ ebbe 1’ Orco onta , e dispetto , 
Tanto or più lieto al merto tuo superno 
« Di Rime offre un tributo il nostro affetto. 

6 
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, jE L 0 G I 0 IX. ) 

/ * ■ 

I • . * I , 

, 1 1. Tri* u tIo. , 

, ‘ I . V. ' ^ ■ 

K Di Rime offre un tributo il nostro affètto 
Al tuo vero valor , Dònzella invitta 
Che in maggior vanto della gran' Giuditta 
Hai più truce Oloferne a te -soggetto. 

Cadde a’ tuoi piè , nè resse al tuo cospetto 
L’ infame Idolatria da te sconfitta , 

Che di Cristo volea la Fe proscritta 
E avea tra mille altari il capo eretto. 

Or se colei fu di Betulia in giro 
Per impresa minor chiamata appieno 
Gloria , giubilo., onor della sua gente ; 

Qual ti diremmo noi , che in sull’ Empirò 
Tante menasti palme al Nume in seno 

M Se al desir fosse pari e vena , e mente t 

\ 

E L O G I O X. 

In desiderio. 

« Se ai desir fosse pari e vena , e mente , 

E spiegar colla voce all’ ètra il volo -> 

Potessi , o Diva , è tal l' impeto ardente , 

Che stancherei di Fama i vanni io solo. 

E da! sorger di Febo all’ occidente , 

E dall* un volerei all’ altro polo , 

E quindi d’ ogni terra , e d’ ogni gente 




i tOOgIc 



( « ) 

Vati adunar Torrei a stuolo a stuolo , 

Alto gridando : O voi di chiara fama 
Popoli vaghi , a voi gloria prepara 
Sol Caterina , cho a cantar vi chiama. 

Le Muse stesse in celebrar tuo vanto 
Meco volar farei da Pindo a gara 
» Gli almi tuoi pregi a pareggiar col canto. 

E L O G I 0 XI. 

■ ’ L a' 1. 0 D K ' 

■ ■ . . C I r ; 

« Gli 'almi tuoi ^regi a pareggiar col canto 
Qual voce basterà ? qual fia la cetra , 

Che "appien' ti ■' esalti ? e qual ingegno impetra 
Tanto ‘ vigor T qual Musa un s\ bel vanto ? 

Giugneran pur di Febo i voli a tanto , 

Che oltrepassiti le stelle , e tutta 1’ etra , 

Se a* seguirti il pensiero anche sì arretra , 

Nè più ti scerne dal Motore accanto ? 

Fulgor , che abbaglia 1’ Àquile più altere , 

Col Sol divino ti confonde , o Diva , 

E raggi accresce alle beate schiere. 

Se di là mi accendessi e mente , e core , 

Forse allor con tua luce e piena , e viva , 

« Pareggerei cantando il tuo splendore. 


1 
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ELOGIO XII. 

L* B S T R O. 

t» Pareggerei cantando il tuo splendore , 

Alla Diva dicea Tirsi in un prato , 

S’ elevar mi vorresti a tanto onore 
Tu , che in Ciel tutto puoi del Nume a lato. 
Quando ecco balenar sul pio Pastore 
Di Caterina il viso almo , e beato ; 

Ond* ei tra ’l gaudio assorto , e lo stupore 
Tai rotti accenti scioglie al suol prostrato: 

0 di glorie portento ! o immensa luce 1 
Perchè al mio canto in celebrar tue doti 
Con pregio eguale non sei scorta e duce ? 

Ella sorrise , e disse dolcemente : 

Canta animoso « che de’ miei divoti 
» In parte il Cielo al pio fervor consente. 

ELOGIO XIII. 

Il fervor b. 

f 

« In parte il Cielo al pio fervor consente 
Deir Arcadico stuol , cha a suou di rime 
' Di Caterina applauda alla sublime 

Pompa , che n’ empie di stupor la raentoL 
Qual pensier non vacilla a si splendente 
Copia di trofei , di spoglie opime , 

Ch’ blla in Ciel mena da quest’ atre , ed ime 
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Valli terrene con valor possente ! 

Qual ne riceve dall’ eterno Nume 
Di palme , e di corone immensi onori ! 

A qual soglio di gloria Egli 1’ assume ! 

Su dunque a Lei s* estolla il nostro canto , 

Se in Lei ne mostra il Ciel tanti splendori , 
« Se incolta Musa pur sublima a tanto. 

I 

ELOGIO XIV. 

' I V o 1 1 . 

Se incolta Musa pur sublima a tanto 
1 vanni suoi « che a celebrarti imprenda , 
Amazone del Ciel , farò che ascenda 
Fin sul gran Sina il mio giojoso canto. 
Lungi di là funerea veste , o pianto , 

Ove rosseggi glorioso « e splenda 
Di puro sangue , e ’l Ciel pih lieto renda 
In tomba augusta il fral vergineo santo, 
Quivi a gaudio maggior degli alti Cori 
Le Furie sol del tenebroso regno 
Piangan depresse i mal pretesi allori. 

Quivi applaudendo al tuo divin valore 
Goda e festeggi ogni qualunque ingegno , 

« Che a Te venga a intrecciar serto di amore. 
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. J 

ELOGIO XV. . ■ 


L' O S $ E Q u,l ìi./j) /. 

, , i: i i. 

M Che a Te venga a intrecciarci serto dilanioFel 
Con rozzo carme umile v»it^ , e pio .' ' n 
Non è che tutti vendicar di obblio 
Creda i fregi , che in ^Te spaile il Signore , 

O appien lodare il tuo verginal fiore , 

Che , negandolo a’ Re , serbasti a Dio , 

O del superbo , uman saper restio 
I<a Vittoria , che. a te trasse ogni core. i.i 
Nè pur che tutte espor voglia le imprese , . ■ 

Diva , che a scorno di Tiranno atroce 
Nella tua morte oprò chi in Ciel presiede i 
Ma a fin che volgi un, guardo tuo cortese ,, i .. 

Ver chi dirige ossequiosa voce ! > /■ O 

« A Te Specchio di forte e pura Fede. ' i i ■ !’ 


ELOGIO XVI. 

• 1 


G ■ / . * 


,T , 


Il Serto. 


» A te , specchio di forte . e pura fede , 

» A te , che sei d’ ogni stupor 1' obbietto , 

» A te , cui spirto eccelso il Nnme diede 
» Fiera morte a calcar con lieto aspetto; 

» Eroina , che in Ciel fermasti sede , 

» A trionfo elevata in coro eletto , 

» Al tuo merto , che ogni altro onore eccede , 
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» Di RimÈ offre un tributo il nostro affetto. 

» Se al desir fosse' pari e vena , e mente , 

» Gli almi tuoi pregi 'a pareggiar ,col canto , 

» Pareggerei’ taiitando il tuo splendore. 

» In parte il Cièlo '■'al pio férvòr consente, 

» Se incolta Musa ^pur' sublima a tanto , 

» Che 4 té Venga a 'intrecciar serto <li amore. 

, V 'i:. . 'Oi ' 

ELOGIO ’ XVII. " ‘ ' ' 

-r.'V i ’• ' = -> ‘ 

.. I il i mv I • ; 

' ' L A V 1 W d 1 T R 1 C E. 


•’ I ' V i ’ ' J ' ’l 

Troppo dal Ciel vi storse 

Di Caterina il cor guerriero invitt^ 

Fra le regioni '^dfel ■'superbó Egitto , 

Allor eh’ Ella sen corse 
A vendicar di Dio ben mille offese , 

Rotte di Fiuto e 1’ armé , e le difese. 
Invano invan si oppone ' . 

La Tirannide rea con suoi furori \ 

L’ Idolatria con seducenti errori ,* 

A Lei , che alla' tenzone' ' " ‘ r 

Più deir alta sua Fede i rai accende , 

Più trionfante il gran saper suo rende. ' 
Vassene augel veloce 

Sol che gli tocchi Arder 1’ estreme penne 
Ma se dal preda tor piaga sostenne 
Leon , pugna feroce , 

E vibra 1’ unghie a vendicar suo scempio ; 
Quinci trasse la Donna inclito esempio. 
Così già fulminando 
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In Alesandria atterra invida schiera 
Di Mostri Acherontèi , cosi T altera 
Insegna andò spiegando 
Del vinto Inferno , che di Cristo il Eegoo 
Di sterminare ornai formò disegno. 

Oh giù dal Giel discenda 

Di Serafini un coro , e '1 bel suo viso 
Di glorioso inclito sangue intriso 
Sul Sina ognor difenda : 

£ ad onta eccheggi del tartareo fondo 
Di Caterina il nome a tutto il Mondo. 

. ELOGIO xvm. 

L* A U R 0 U 4 D Bl l’ 4 V l M A. 

Della giustizia il Sole f) 

Spunti nell* alma mia : 

Sgombri la colpa ria, . 

£ rassereni il cor. 

Guidi com’ £gli vuole 

L’ opra , il pensier , T affetto , . 

£ cresca al di perfetto 
U primo suo splendor. 
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ELOGI 

DJ S. AGOSTINO 

ELOGIO I. ' 

\ 

LaG^ardezza* 

» Quel , che ii^nita prorvidenza ed arte 
la bene i mali nel cambiar palesa i ‘ 

Che le forze di un Santo a terra sparte 
Rivolse tosto a propagar la Chiesa, 

A corredar sua Fede in ogni parte 
'Contro^gH errori d’ immòrtal difesa , 

Di mezzo agli emp) ancor trasse in disparte 
Atto il valor d’Aurelio a tanta impresa. 

I^oto fe’ Paolo quindi al Mondo intero 
Di Cristo il Regno, e di sua Grazia i vanti, ^ 
E deir errore dissipò le larve. 

Ma quando a gloria dell’ eterno Vero 
Cadde Resia al nuovo Eroe davanti , 

Paolo più grande in Agostin comparve. ' 

^ ^ ELOGIO n. 

L’ Efficacia. 

Chi di Pietro afEdò la Nave al porto 
Da’ flutti deir errore ? 

Chi all’ Ovil trasse del divin Pastore 
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Dal sentier vago , e torto , 

D traviato Gregge v > ! < .i 
E chi la Fe protegge , 

E di Cristo Ja'^pp$a< -, ^ 

Rende vittoriosa 

Centra le insidie^ ed,,H furpr di A verno ? 
Ditelo voi , di Plutone a scherno , 

Cigni canori ^1 . sjuon, "vostri accenti , 

Se non fu di Agostino 
II. grande, amor, ..divino,, 

I rai vivi , e.. possenti , > | ; ,j 

L’ alta. Sapienza ,, e prode , . 

Che ad esàltay ,non giunge umana lode ? . i 

ELOGILO: Ili. 

,D,A ,Co,N,y EK8 VO>f B.', , i 

• i I t • • ’ I . r '• I « 1 i » 

Qaal.sommergendp il Ljuminar delligiorno ' 
i fiammeggianti rai. nell’ onda Ihera 1 !. 
Colmo sembra cader, di grave scorno , ' ■ . 

Che incalzalo bujor. d’orrida sera. > . . i* ■ ’ ‘ 

,Tal mostrando Agostin , di grazia adorno 
E’ ondoso mar di sua vita primiera , 

Confuso , e tristo pel mortai soggiorno 
Fama il seguiva obbrobriosa , e nera. 

Ma qual poi sorto il, fulgido, Pianeta 
In faccia a quel bujor , che fuga , e sgombra , 
Pregio acquista maggior , gloria più lieta : 

Cosi d alte virtù col bel chiarore. 

Di sua confusion vincendo ogni ombra , , i * 
Spiega il Sole African gloria maggiore. 
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^ WV«V» f 

Focosa a tergo 1’ usuai faretra , 

Focosi dardi in mano ,'*é“^abi' area : 

Scintillava^ la chioma , e gli splendea 
Focoso a volto si, "che' il 'Sole arretra: 

Di Agostino irraggiar la mente tetra , 

E il cor ribelle a 'Dio 'jpredar dóVea. 

Scelta a tal uopo la miglior saétta’’. 

Il core, e 1 alma gli feriscè ’a iin lampo ^ 
Ottien la preda, che il' gran 'Nume aspetta. 

Indi ripiglia: In quel tratto coré ; ' 

In quel foco , o Mortali , ondé ìò avvampo 
Apprendete che sia' divino Amore. ' * ' ‘ 

f . ! ' , ' . • , : i’ > )i ! c 'iurn ! 


iM.'i / : 


t 
1 


' ' ^ ELOGIO V.; ' ^ ^ - 

l ì t' *> , ' ' • . 'i i . ‘\l I « 

Ai Acquisto. ' ‘ 

: i. -I . 'Mi /, i «.! K-j i •. 

Quel cor secondo la divina idea ' '' ^ .• 

Scelto qual Arca del più santo amore " ' 
Lungi dal Ciel , ribelle al suo Fattore 
Di pravi affetti tra più fiamme ardea. 

Quel cor , che di bearsi ornai credea 
Nel ben caduco , si avvolgea quel core 
Tra smanie , tra rimorsi , e tra dolore , 
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Di Fiuto avvinto fra la turba rea. 

Quel cor poi volto a rimirare il Nume 
Sfuggir non può d’ Amore il dolce strale , 

Onde lo ferma quei nel suo bel lume. 

Sicché chiaro quel cor , non piò carnale 
jU Giel sen vola su fiammanti piume 
Ardendo in seno a Dio Core immortale. 

I » 

ELOGIO VI. 

Lavami. 

Soavemente gareggiava insieme 

Colla Sapienza in Cielo il divo Amore : 

Chi più recasse ad Agostin splendore 
D* immortai fama sin da piagge estreme. 

Per me per me , quella dicea, non teme 
Di mille mostri acherontei di errore ' 

La Fe , cui diedi così gran Dottore » 

Lume alla Chiesa , onor , sostegno , e speme^' 

E l'Amore : È mio vanto ergerlo al Cielo 
A udir gli arcani , e d’ alma violenza 
Accenderlo a sudar per lo Vangelo. 

. Ma parlò il Nume , e diverù la gara : 

Uguali in Agostino Amor Sapienza 
Mandano a' poli eterna fama , e chiara. 
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1 ' ■ V ‘ • 

p a o D 1 G jr. . „ 

Dell* Eritreo gli spalancati flutti , 

Delle percosse rupi ì vivi argenti , ' 

Della manna , e del Sina i gran portenti f 

Deir Arca i vanti su i Dagon distrutti ; 

Di grazia le rugiade in Velli asciutti , 

Le glorie tolte a’ Filistei dolenti , 

Sull’ ara del Tesbita i rai ardenti , . 

• ^ V 

E d’ ogni altro prodigio i pregi tutti ; 

In Agostino accolse il Nume eterno « 

Che alla sua Fè qual altro Saulo il trasse 

A lagrime , a dolcezze , a Legge , a vita ; 

Saper gl’ infuse degli errori a scherno , 

Fiamme divine , onde tuttor bruciasse , 

Stupor del Ciel , di Dio opra inudita. ^ 

ELOGIO Vili. 

L A F E D B. 

\ 

Fuggi pur quanto vuoi , Popolo imbelle, 

Dice a Israel di Egitto il reo Tiranno ) 

Preda del mio furor ti stringeranno 
I mari opposti al tuo fuggir ribelle , 

Cos'i in cor di Àgostin par che favelle 
Al popol degli affetti il rio Satanno : 

Potrai tu centra un mar di error , d’ inganno 



(94 ) 

Da miei ceppi fuggir sopra le stelle f 
Ma che ? Il mare a Israel forse non cede ? 
Eccol diviso ; ei fugge ; e T oste indietro 
Sotto i cadenti' flutti,^ gi^ sqmmerso. 

Tal resta Fiuto ne’ suoi gorghi immerso. 

A Dio fugge Agostin fra un mar si (tetro. 
Chi tai portenti oprò? la sola Fede., 


ELOGIO ix! , I 

Il , c o m f q k t o^,i , 



i: ; 1 ; ' "I . ' t ' !.. , 

Arso languia per le deserte arene, j ; 

Di fiera sete il misero Israele , ii: . 
Quando del gran^'Mo?è verga fedele 
Acque da un sasso a ristorarlo ottiene. 
Sitibondo ne già. pur ^ del suo Bene,. 

Aurelio in questa Valle, erma , e crudele , 
Sorgente sol per lui di -tosqo , e fiele , 
Che di sete accrescea le amare pene. 

Ma poiché d’ alme ' lagrime un torrente , 
Vede ei sgorgare dal suo eor di sasso 
Al tocco della Grafia più. possente 
Più che Israel , pria già languente* e lasso 
Vigor prese al cammino „ al.Giel |?epente 
Con queir acque vitali .affretta, il p^so. 
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ELOGIO X/ 


i t. \ U 


l. 


La. bei. I z t A.' 


Cibo di grandi io’son : cresci V ed allora 
Mi mangerai ; nè quàl cibo' carnale’ 

Io cangerommi in te ; ma nel tuo frale 
In me ti cangerà la mia dimòra. 

Queste voci di Dio ascolta , e adora 
Mentre piange Agostin suo 'scorso male ; 

E al promesso divin cibo immortale 
Crescendo in grazia anela', e s’ innammora. 
Che più tardar ? Che più Agostin si affanna ? 
Già tutto Iddio si porge alle sue brame , 

E supera in 'dolcezza ogni desio. 

E il soprabbonda di s'i‘ dolce manna , 

Che il fedele Israel pasce sua' fame 
Nel solo Aurelio trasformato in Dio. 

' (ELOGIO XI.‘ 

’ : . ■ I '■ 

' ■ 1 

• La PROSPETTIVA. 


Di Girolamo il tuon grave eloquente , 

Del Grisologo il vivo , e saggio acume , 

Del parlar di Leone il pieno fiume , 

Di Cipriano il ragionar possente ; 

Di Attanagio contro Ario il zelo ardente , 

Di Ambrogio , e di Gregorio il chiaro lume , 
Di Cirillo in fiaccar 1' empio costume 
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I dardi invitti dell’ eccelsa mente , 

Del Nazianteno i voli ^ e del Nisseno i 

II mele di Bernardo , e V energia 

D’ Ilario , e del Grisostmo l’ aurea vena , 

Di' Basilio il valor , eh’ Eunomio frena * 

E quanto mai di ben la Fé’ desia , 

Tutto il solo Agostino accoglie appieno. 

ELOGIO XII. 

La Gol da. 

* . 

• I 

Sbstina yf* 

vr . - 

Levato' im dì da questa bassa mule 
In parte io fui alla magion del Cielo : 

Quivi nel gaudio dell’ eterno Sole 
Aurelio vidi scevro d’ uman velo, ‘ 

Divo , che di Sapienza un aureo fiume 
Versando in terra', la fregiò di lume. 

Quanto era vago esposto a quel gran Lume , 

Che 1’ empireo governa , e questa mole ! 

Nel suo chiaror , quale in brillante fisime 
Biverberando il Sol fa doppio Sole 
i Tutta 'sua gloria il Facitor del Cielo 
. Palesavami accolta e senza velo. 

Io vacillava in questo fral mio velo 
Al possente fulgor di tanto lume : 

Ma vigor ni’ inspirò 1’ Eroe del Cielo , 

Figliuol , dicendo , or vedi in che ampio fiume 


Digitized by Google 



\ 


Di delizie mi beo , poiché la mole ' ' ■ 
Terrena io dispregiai là sotto il Sole. 

Ma a quel ben , che quassù trascende il Sole , ' 
Acciò più sempre aneli infra il tuo velo . 

China per poco il guardo a quella mole , 

• E mira in paragon di questo Cielo ’ ' 

Quanto ella è vile , e nel suo fosco lutriè ' * 
Qual volga in se di orrore immondo fiume ! 

Quivi ogni dolce è di amareziie un fiume , 

Che sdegna , e scaccia i rai del divin Sole , 

Ed oscura de’ beni' il véro lumO : 

Quivi di flutti rei torbida mole 
I cuori assorbe i e acceca Un denso velo , 

Gride al baratro van spreggiando il Cielo, 

Or tu vorrai , ( soggiunse ) odioso al Cielo • 
De’ mondani seguir T infesto fiume ? ‘ , 

Ah! fuggi, o mio Figiiuol , sequarcia ogni velo/ 
Che ti vieta goder l’eterno Lume: . 

Segui della giustizia il puro' Sole, 

Che salva 1* uom dalla nefanda mole, 

Disse , e sparve quel Sole ; e la mia mole ' 

Già mi tragge dal Cielo , ebbro di lume / 

E di gioja il mio velo’ iimonda un fiume ; ' „ 


• ELOGIO XIII. 

, . . 1 

! 

i ■ ’-j ' 

Il Parelio. 


In faccia al Lume eterno 


Di Agostino la mente 
Qual vagheggiar si suole 

- 
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Dalle australi piagge , ,> 

Candida nuvoletta incontro al Sole,, 

Di cui viva r imago in se ritragge i . , , 
Cosi di quel superno , ,,, .. \ 

Splendor fatta lucente , • > n /.'.t 

Forma del suo saper chiaro, e. profondo-. 
Un mistico Parelio a ,tu^tq il Mondo. < 



ELOGIO XIV. . , 

/ 

V» . I- » . 

I l c 0 b a g g 1 0. > 



j-;;i '■.V 


r 


Mirate là. Pastori , in tela espresso (*)i. , 

Di una Diva il sembiante , e un pio Romito : 
Aurelio è questi a mezzo Ciel rapito , 

Perchè di lei si goda un dolce amplesso., 

La Sapienza è colei del Verbo stesso, \ ; ; 
Onde già rese il suo saper compito 
Di Numidia 1’ Eroe , poiché ogni ardito 
Orgoglio ebbe la Grazia in lui depresso. 

Ella gli mostra di Gesù la Chiesa , . 

E par gli dica : A te , diletto mio , , , 

Di quella i pregi affido , e la difesa : 

Va contro Averno , e verrò teco anch’ io ; 

Io farò che si dica in tale impresa , 

Che pugnando Agostin , trionfa Dio. 


(*) Antico quadro della Chiesa di S. Maria dclla'^e- 
'rilà , che poi venne tolto , e poi nel tempo delia sop- 
pressione distrutto. 
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ELÒGIO XV.. 


L’ attività’. 

1/ . t [ 


Al fulminar di quella invitta penna , , 

Che pria di ferir nuope , 

Al tonar di Agostin 1’ eccelsa voce / 

Che atterra sol che accenna , 

Conquìso è di R®sla 1 audace stuòlo,^ ^ 

Coll’arme infrante al suolo, • 

Freman di stige i mostri ^ ^ ^ , , 

Alla gloria , che ottien sugli alti chiostri 
Quest’ inclito Compiohe. \ 

E cinto di corone ' . 

Fuor del corporeo velo 

Ha premio Dio , ha Campidoglio il Ciclo. 

ELOGIO XVI. 

. i' * - i. , • 

i f ' I 

, • i - ' G • i . 

Levedotb. 

' ■ ' '( ode.') ‘ 

Guerrier , che debellò mostro ferino 

Pastor , vedesti in campo' ?• Ei- fu Agostino' 
L’ invitto Eroe divino , ^ ' 

Che al mostro^ dell’ erroi* colpo mortale 
Vibrò del suo saper coll’ Igneo strale , 
Campion senza 1’ eguale , ^ 
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In faccia al cui valore obblia ti dico 
Ogni altro Eroe del corso tempo antico 
Obblia , Pastore amico. 

(II. 

Altro Agostin , cbe il gran Porfiricme , ' 

Che Titormo , Odenato , ed , Egeone , 

Altro che Telamone 
Prode cosi , che ha per Acate Alcide ; 

Altro che Pitio mentre 1’ Angue uccide ; 

O 1* uno e r altro Atride. 

Hon più di erculea forza assalitore 
Periclimeno pregi il suo gran core. ’ ‘ ' 

Di Teseo , espugnatore ' 

Delle mura di Pluto , obblia i lauri , 

Che meritò nel superar Centauri , 

E forti Minotauri. 

Che rammentar Milon Crotoniate 

Che a grave impresa mentre ha forze artnateì 
Preda è di belve irate ? 

Non vai qui Peleo sbranator di fiere , 

Non deir audace Anteo 1’ alto potere. 

Ancor potrai tacere 

Perseo , che tronca di Gorgon la testa ; 

Tacer Corebo , che rio Drago pesta , 

*Ed Argo mette in festa. 

Dalla Vetta di Olimpo eh ! non si vanto 
Del conquiso Leon Polidamante. \ ‘ 

Ceda il superbo Atlante,; ' • 

Vada in eterno obbl'io Ercole stesso , 

Di cui fama cantò , giunta ad eccesso , 

Valor sempre indefesso 
Nella Selva Nemea , nella Tessaglia , 
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O sull' acque stinfaliche , o in battaglia ^ 
Che Troja al 'suolò agguaglia , 

In Libia , in Tracia , in Tebe , ed in Atene , 
O in trarre fuora il Cerbero in catene 
Dalle avemali arene, 

O nel distrugger sul famoso Jago s . . 

De’ Mori il truce, settiforme Drago. 

Sol di Agostin mi appago , , 

Dal Nume eletto alla divina impresa 
Di sostener col suo valor la Chiesa 
Con immortai difesa ’ 

Dagli assalti infernali. Egli ha quel grande 
Merto di allori , e palme , e di ghirlande , 
Di geste memorande , i 

Non di &vola miste , o di menzogna , 

Qual ne’ profani Eroi Calliope sogna. 

Chi vagheggiarne agogna 
Simbolo vero , che Agostin dipinse 

Qualor di zelo pel suo Dio si accinse , 

E venne , e vide , e vinse , 

Là. di Fatmos nel Giel stupendo il veggia 
In queir eccelso Spirto , a cui fiammeggia ■ 
Qual sole il viso , e ondeggia 
Veste di bianca nube , e ’l cinge intorno 
Di misti rai Arcobaleno adorno , 

Che sul terren soggiorno 
Poggia due piè focosi , in terra , e iu mare , 
Anzi due gran colonne , e al suo gridare , 
Che alto ruggito appare 
Echeggian sette tuoni ; e in mano assume 
Aperto , che i voleri espon del Nume , 


( loaf )' 

Piccol acfo Volume ^ . O 

E che minaccia approssimarsi in fretta - ! J 
Sulla rea Babelle aspra vendetta. I , ' 
L’immagine perfetta > j , ' i S 

Qnesta sarà , Pastor , di Aurelio santo ■ • ' ■ i 
Cui d’ Amor sacre fiamme ornano tanto i: 
Che il Sol gli cede il vanto. j ^ ’ '! 

Candida veste egli ha dal sacro' Fónte 
D’ Innocenza , a rossor di Flegetonte : . 

La maestosa frónte ■ < . 1 1 

Di sua varia Dottrina Iride bella 
Gli fregia , e ’l pio timor -forza novella 
Porge , che ogni procella - • • ! . 

Ferini di fluttuante umano affetto '' 

Sotto all’ imperio del suo spirto eretto > 

Ond’ ei spaventa Aletto ■ 

Coir altissimo tuon di quella tromba 
Del settemplice Spirto , e fin rimbomba 
A scuoter dalla tomba ‘ • ;''i 

Sopiti i rei del vizio: eofco- il Vangelo 

In quel libro , che n’apre il calle > al .Cielo , 
Cui promulga il suo zelo. ■ • ' 

Mira o Pastor , l’Eroe già combattente 
In queir altro celeste Angiol possente 
Contro al Dragon fremente •' 

Che battagliando in Ciel già piomba in terra 
Colle sue squadre debellatte' in guerra. 

E in quello ancor , che serra • '' 

Colla mistica chiave il rio SatannO 
Nel cupo abisso del perpetuo danno 
Tra fuoco , orrore | affanno , ■ 
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Suggellandone Y orlo ^ onde i mortali 
A sedar più non sorga , e de’ suoi strali 
Non più ne adduca i mali.' « 

Cos'i Agostin debellatore eterno 

De' mostri orrendi , che sboccar d’ Averno^ 
Pastor, COSI io discerno , 

. Qual degli Eròi fra ’l numeroso stuolo 
Angelo, di valor , che spiega il volo 
Dall’ imo all’ altro pblo 
Su i pronti vanni di un sublime ingegno , 

Col brando di un saper y che non ha segno 
A sterminare il Regno , 

Cui r erroì^, 1’ Eresia 'pel nìondo inotero . 
Fondava già per demolir l’ Iroper 
Del primo', e somrno Vero. 

Della sua penna al fulminar ■ cadere 

Veggono al suolo infrante arme , e bandiere 
Yfattl le infeste schiere . 

Di Pelagio , Manete , Ario. t -.Donato , 

Di Sabellio , Montano , e-Fortimato , 
Marcione , e Novato. ' ■ 

E allo stùpido mostro , e al mostro impuro ' 
All’ ignoranza , al vizio crolla il duro 
Che alzaro , infausto muro. 

Tutto a sbaraglio va, che alla sua Fede 
Agostin prode consentir noli vede. 

Nè suo combatter cede 
Finche 1’ oste crudel , d’onde sortio , 

Precipitar non vegga , e il fido , e pio 
Della Città di Dio 
Popolo eletto assicurar sua pace 



( M ) 

Coir arnie stie , col suo saper verace ' ’ 

Alla cui chiara face 

Al cui splendor giocondo, , 

Ombre non temerà di errore il Mondo , ’ • ; 

riè tutt’ i Mostri del tartareo fondo. . ) 

, ELOGIO XVU. 

/ I , . r ^ • 

Il Ravvedimmito' ; 

. M ...» . ' i ! ' • . • . 

i 

, . / ; . ( Ode Pindùrica ) ' 

t - 

Che Tu non puoi, o Cristo ! .( Strofe. ) 

Di perfido diamante ^ , 7 

jSien pur gli umani empj ritrosi petti',- 
Oh qual Tu in brave istante i • 

Senza violentar , la rea durezza |. <n- 
rie frangi ! e quei , che ih glorioso acquisto 
Al trionfante braccio tuo soggetti , ■ 

' Quei stessi di fortezza . s 

Cinti alla testa de’ tuoi .gran Guerrieri , 

Marciar Tu fai da prodi Condottieri ! 

Mentre gonfio di fasto ( Antìstrofe. ) 

Del suo sapere insano 
Colmo Agostin sen va di folle brio , 

Kè deir altrui pii sano 
Pcnsier le norme ad ascoltar s’ inclina 
Sprezzando il giogo, a cui con viver casto 
Sommetter già dovea pronto il desio , 
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Stà di eterna rovina ) 

Cieco sull’ órlo fra nebbiosi errori,' ' . 

Servo ornai reso di profani amori. 

O qual d’ orrido bujo il cinge intorno ( Epòdo.' ) 
Folta notte d* inganni ! e >il; cor meschino 
Di ventate il giorno il .! •;> • 

Sospira ansante al torto suo 'cammino 

In cui la luce poi timido fugge. ■ 

Quinci desio del vero Ben lo strugge , 

Quindi le ansiose voglie 'i)’ 

11 falso ben dal vero ben distoglie. 

Ma qual alfin lampeggia t ' v •. ( Strofe* ) 

Sul ciglio nel pensiero 

Dell’ errante Garzon pieno quel lume >. ' i. . 

Del Sole eterno, e "^ero , H ;• 

Tosto la notte ria pavida sgombrai:- ’ '■ 

Nè d’illustrato cor più signoreggiai ’ ' . '' 

Nefando Amor , che dall’ Amor del Nume , 

Che r alma tutta ingombra * , si , v 
Di sacre fiamme pie , tosto vien tutto 
Col divin foco il foco, reo distrutto. > - 

Quai lagrime! quai pianti ! , (^' Artìàstrofe. ) 

Quai gemiti profondi '' ’ 

Traggo Aurelio dal cor già vinto e domo ! 

E i tristi affetti immondi 
A detestare oh quale Spirto il move , 

Onde sien di sue colpe i lacci infranti ! 

Ma sciolto ormai , dal Sacro Fonte altr’ uomo 

Di belle forme , e nove 

Sorge con libertate or più felice , 

Che piega al divin giogo umil cervice. 
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Or da lunga stagion la si bramata * ' ( Epòdo. ) 
E invan cercata', pace all’ alma riede ; 

Or la mente irraggiata 
Al balenar di chiara eccelsa Fede 
Scaccia /ogni stool di luminose larve , ' 

Che pria di verità schiera gli apparve. 

D’ozio sublime in seno 

Gode di vero lume un' Ciel - sereno. 

ELOGIO XVIII. 

. .1 ■ ! • ! 

{ C0HTRIZIOIT8. (S«ilina7, ^ 

!.. . 

» Sotto il -gran fascio de* miei gravi danni ■ 
Mentre ne geme il cor fra duolo , e pianto , 

Là drizzo:! niesti accenti , ove da un legno 
Pende il mio ben trafitto , ed a' quest’ alma 
Da. ìxà f. che. Bededtor diè sangue ,'e vita 
Ristoro chieggo , e da smarrita pace. 

Ma dove^ ahi lasso! quel seren' di pace 
Svanì dal sacro volto ? A* nostri danni 

( MLireran '.più quegli occhi a darne vita P 
Chiusi già sono a più destare il pianto. 

DoVe , o, membra divine , andò quell' alma , 
Che SI ben vi fregiava ? 0 morte ! o legno ! 

Pur cosi vuoi , Signor , del feral legno , 

Che dall’ uomo bandi la vera pace , 

Menando a morte sempiterna ogni alma ; 

Cosi rifar con altro legno i danni , 

Del reo Padre accogliendoci duolo , e’I pianto 
Mei tuo bel core , nostra speme , e vita. 
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0 gran mar di' tormenti , in cui la vUà > ^ 
Resta assorta di un Dio sopra di un legno.!'' 
Tra fiumi correrò di amaro pianto 
Al tuo profondo sen , che di mia pace i. 

L’ Autore ascoirde , e a ristorar miei damil i i ’ L’ 
Naufraga in pene spirerò quest' alma.' , /. 

Naufragio bello V fòe rimena V alma *! .■> • <T 
Al dolce porto dell’ etèrnaWita ^ > / = c'. 

Quivi' non téme più rovine , e danni, i .) 
Giunto p^r ‘ questo ^mar qualunque' legno , ì 
M are di pene si , ma volge in pace 
Del peccatore afflitto il grave pianto. 

Sommersa dunque fia sempre nel pianto , 

In questo fral 'mia* rfiisÒrafbfl alma ; 

Nò la seduca più malvagia pace , 

Qual pria sedusse la mìa scorsa vita ; 

E stretta fia sempre a queb sacro''‘légho ^ ,i' i'I 
Dove trafitto un Dio salda i miei' danni». .i > , 
Cosi Agostin della sua vita i danni'*'*'’” ' ' '( 

Sfogò l’alma piageudo appiè- del legno ■ 

E pace , e gloria ottenne al duolo , al pianto. 

" ■ 

ELOGIO XIX. ^ 

Il ; ■> /■ 

✓ 

La S empiici ta\” ’ . . 

A tributar di lodi un piccol serto " ■ ' J ‘ l 

Al gran Pastor vien anche un Pastorello , 

Se pur tra cigni eletti ancor d’ augello ' 

Il garrir s’ udirà fioco inesperto. 


1 
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Gioisce il prato d' Agostino al mertq , , 

Deride i lupi , e scherza il puro Agnello , 

Di latte sgorga il limpido ruscello , . , , 

Fiori manda la Valle , ed il deserto. 

Titiro , ed Amarilli , e Melibeo , 

A lui , che l’ érror vince , e ,’l vizio atterra , 
Tesson d' allori , e palme alto trofèo , . 

Fingendovi còn ho(i 1, #sp*‘a | guerra « 

Che in muover Fiuto, air aquilino Antèo 
Mentre vincer c redea , fu vinto,,in, terra, 

ELOGIO XX. ‘ ‘ ‘ . ‘ 

i; - ■ r 

, Il Redi V IVO. ■ , 


Figlio di tante lagrime (*) 
Gaudio di Madre aflFlitta 
Poiché pentito è vittima 
Di santo amor trafitta. 

a. 

Materno sen produsselo 
Tutto miseria , e poi 
Ferito core esaltalo 
Tré più beati eroi. 

3. 

Di pianto in im Oceano 


(,) Tradaziones dell’ Inno.- Tot lacrymarum FiUus... 
f Breviario Agosiioiano di 5 Mag. ) 
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Va giù mostro deforme , 

A rinnovato sorgerne , . . ’ i 

Delle piu vaghe forme. • 

4. 

Scorre quel pianto in copia' y ■'■'■ 'r. / 

Figlio di un bel dolore' • ' ' >! :• ■» ' - . 

Le brutte macchie a tergere i- - . ' . 

A imbalsamare il core. ■ i ’ ' j.!- 

5. : -■! ;M - ! 

Oh quanto del tuo gemere, -''p m. i 

Madre , è felice il duolo ! 

Quanti il tuo pianto germina i- ì ;’ . ' 

Gaudj in un Figlio 'solo ! ' 

6. .. -v-''"- ■■■ 

Al Genitor la gloria , 

Al suo Figliuol superno , .1 t .i 

D’ ambi al divin Paraclito , • • • 1 ..J 

Si canti in sempiterno. 

■r , :;■! >•; ■ .. Ì ,;1 

ELOGIO XXL 1 , ,i , 

La Fi&liolanza. 

' . ■ ! ■ . ■ :i , 

i 

I. * . L . . f . 

Agostin gran Patriarca (*) 

Deh le preci nostre acceca: ■ 1! 

Lor mercè al divin Monarca . / 


(*) Traduiione dell’ Inno ; Magne Pater Auguitlne 
( Brev. Agost. di aS Ag- ) ' 
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Le nostr* alme unir ti afi'retta. ^ 

Del tuo gregge guida i .pjiori , 

O onor sommo de’ Pastori ! , 

3. 

Povertà , cui grata aypgti.j, 

Fa dà poveri lodarti • ; 

Verità , cui difendati „ ..n.n-r* .: 

Fa da veri saggi amarli ^ . 

Dolci favi tu ne doni 
Le Scritture quando q^Qni, 

' li ^ .,.,1, ,i.; 

Tutti chiari a noi prosenti .j ,, 

I già prima oscuri sensi :.h1u}'|;S„i uI jl.,,, f) 
Tu del Salvator gli accfnti 
Qual gradito pan dispensi : . 

E del cor la sete calmiionuft loriibl'-J i>„.^ ; . 
Col bel nettare de Salmi., .‘i f.i /n/ hj J 

iii ir. 

Di claustral perfetta vita 
Santa Regola tu iscrivi 
Ch’ è la bella via spedita 
Da menarne ove tU: vivi::, ; 

Tal pia norma tua fa tanti 
Kella Patria star de’ Santi 

5 . . 

In eterno al Re de’ Regi , 

Vita , onor , salute, impero, 

Alla Triade tutt’ i pregi 
Benedica il Mondo intero. 

Dio al coro ci destini 
De* superni Cittadini. ’ 


1 Ad 




f'Ci7 a'. 




'-f - 

I 


ii: a 
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ELOGIO ' xxrt.' . 


. ‘ ■ ■ 


!) -i , 


j 

. . } 


il** 


Le P re r o g a t I v^., 


■ I 


-ì ! ‘•>1 i!» if 


Del Mondo o Dottor' Massìnio'»' (*) ’ ' '' 

Fulgore arcan la mente ‘ ''''‘ii' hn:./ 

Ti fa r inaccessibile ' ' . 

Triade mirar presentei * ' ‘ 

t i u , : -il.j () 

Sol della Chiesa splendido','^''* ■ ii-'f ili li ,, I 
Che fai con vivi ardori '■'l ;ìj i 

Piogge di colpe, scio,gIier5Ì , 

Nubi sgombrar di errorii"'' ^ 

3 . , ^ 

Scrivendo abbatti d* Ario 
E di Manete il piato , 

Col dir potente^ dissipi ’ 

Rei scismi di Donafto.'" 'Jifa'I Ji: ììJ .oì;) 

Di Cristo l’alta grazia ^ ‘ " ‘J ' 

Per te i nemici atterra, i • o.'lì 

Di tua Dottrina il fulmine' ' ^ ' ' ' ' ^ ‘ ' ‘ 

L’Angue Britan sotterra. ' ' ‘ ■ 

' 5 , ■’ - • . 

Quanti dall’Orco sorgere ’ 

Mostri poter , potranno 


: • ; ■ ; : t 

n Traduz. dell’ Inno Magisxer Qtbis maxime ( Birr. 
Ag. di a8 Ag. ) 
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Tutti cadran per 1’ opere 
Che appoggio alla Fe danno» 

6 . . ; 

. ’IJ •' f . • 

Ben di te gli Ermi che ornano 
Claustrali numerosi , 

E i Cleri, che migliorano , q 
V anti diran gloriosi. ^ ^ 

7* ^ j , --.(.li' 'i j.i ìT 

Proteggi , o Triade , i supplici , j 

O Padre , o Verbo , o Amore ; 

Figli di Padre fervido 
Accresci di fervore. ^ 


ELOGIO XXIII. 


lU ‘ 


L’ Intercessione. 




I. 

Gloria al Padre onnipotente , 
Che del suo valor divino 
Fe partecipe Agostino , 

Onde i vizj debellò: 

Cosi diaci core , c mente 
Da conoscere , e abborrire 
Quanto d’ opra , e si desire 
La sua Legge ne vieto ? 

2 . 

Gloria al Figlio alma Sapienza , 
Che Agostin fregiò di luce , 
Della Fede il rese Duce , 


,U il) 51 
. ' !t] 'uh i ' 

. il) uii/'i:-- i - 

I.I 

, { -li 

‘ r’ioG liui i<-i 
iti.»’ 2 '.T 

• f 

(.'■nO *lbil> ifaftn 


•r ' . 

'•C )! ^ 
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Difensor di Verità. 

Cosi diaci r alta scienza ,■ 

Che de’ Santi fu 1’ onore ^ 

Nè ci volga mai 1’ errore 
Tra’ seguaci d’ empietà. 

r 3. 

Gloria a Dio Spirito santo 
Che Agostin d’ amore accedè 
Ed amabili gli rese 
1 travagli di quaggiù. J 
Cosi diaci d’ amor tanto ^ 

Che ad unirci al sommo Benè’ 
Sempre facili ed amene 
Ci dimostri la virtù. 

M 

I • i 

DI S. MONICA 

' t 

ELOGIO ; 

V 

II. Giubilo. ; 


1 . 

0 delle Donne gloria , (’*) 

D’ Aurelio Genitrice , 

Giovaron le tue lagrime 
Al nostro esser felice. 

(*) Tradazione dell’ Inno : O Fótminarutn gloria ( Bferi 
'Agost, di 4- Mag. ) 
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a. 

Gemma non han più fulgida 
De’ lumi tuoi le gemme 
Dall’ orientai cardine 
Air ultime maremme. 

3. 

G:intiam dunque di elogi! 
Ricolmo inno gioconda; 

£ della Madre i meriti 
Adori lieto il Mondo. 

4 . 

L' oste nemica a Battere 
Guidi la Madre i Figli , 

£ al cor di lei intrepida 
31 nostro cor somigli. 

5. 

Gesù , tua sia la gloria 

Del Padre , e dell’ Amore y 
£ sii ttt palma , e laurea 
De’ tuoi guerrier , -Signore. 
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DI S. TOMMASO, DA VÌLhÀNÓVÀ 
ELOGIO i. 

I PiÀ ò si. 

J 

I.* 

À glorióse lauree (*) 

Su vieni , Ispano Fiore , 

E i pii tributi accogliere 
Ama del nostro cuore: 

N ♦ 

2 . 

Tu germe alto di Grazia 
£en germinasti a tutti , 

Spontanee a chi limosine j 
A chi deir alma frutti. 

3 . 

Amor profuso a’ poveri 
Pover ti feo irrelato : 

Ma ti arricchio gran preiiiio 
In Ciel glorificato. 

4. 

he' rei Tu santo il debito 
Pagar dal Santo apprendi , 

£ le tue membra sanguini , 

Che flagellando fetidi. 

ì 

P) Traduz. deir Inno ; jfd glorios , ad hureas. . 

Brev. Agost; di i8. Sètt, ) 


Digitized by Google 



( ii6 ) 

5 . ■ 


O santo Eroe , che prodigo 
A vile hai gemme , ed oro 5 
Più santo poi , che rigido 
Di sangue offri un tesoro !• 



Non lane or più ti vestono , 
Ma rai sovrani , e belli ; 

Son perle or quelle lagrime , 
Collane or quei flagelli. 

7 * 

Mercè tal Divo , o Triade , 
Genitor , Verbo , Amore , 
Fanne , pregliiara , partecipi 
Del sommo tuo splendore. 


ELOGIO II. 

4 1 - i I. * ■ 



L* INTERCESS^O^E. j,,. 


*• 

^ Gloria a Dio Padre supremo , 
Che al Pastore. di Valenza 
Della sua Onnipotenza ^ ; 

Il pietoso arbitrio diè. 

De’ meschini all’ uopo estrema 
I granai vuoti sop pieni ; 
Tutti scendon gli almi beni 
Di Tommaso alta gran Fe. 

V I . •-•il! ì ' • -di- 

^ 1 *^ 
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2 . 

Gloria a Dio Figlio umanato 
Che formò del suo Tommaso 
Di Sapienza eletto vaso 
A spiegar sue verità. 

Dal gran Santo ammaestrato ^ 

Della F ede , e del costume 
Gode il popol maggior lume 
Di sublime carità. ' ’ 

3 . 

Gloria a Dio Spirito santo , | 

Che di sommo doppio ardore 
Di Tommaso il dolce co^e 
Tutto sempre' divampò. 

De’ beati diegli il vanto 

Mentre a Dio lo innalza , e dona ; 
Mentre al prossimo lo sprona 
Sole prodigo il mostrò. 

i 
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jPI S, N^CCQLADA TOLENTI^Q 
ELOGIO I. 

I ^ I 

f 

L 4 P 1 E X 4 ’. 

I. 

» ‘ - 

La terra scuotesi (*) 

Che ha Dio sdegna^ 

Ji 6do popolo 
N' è spay^tato. 

E a te rivolgasi , 

Niccola santo , 

Deh non opprimalo 
Eccidio tanto. 

3. 

Al mondo labile 
Sostegno vier^i 
Tu che il Cattolico 
Mondo sostieni. 

Sii tra’ pericoli 
Pella tua gente 
Custode assiduo , 

Schermo potente, 

et) Traduj. del Responsorìo , composto in lanino dal P. 
Pasquale iu occasione dei terremoto dell’ anno jf8o3 come si 
ha dalie eostuì poesie latine pag. . . . 
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. 3. 

Per quel valevole 
Delle tue braccia 
Sangue , cbe illustrati , 
Calma si faccia. 

Plachi 1* Altissimo 
La sua vendetta ; 

La vita al popolo 
Sia benedetta. 

4 . 

Al Padre Gloria , 

Ed al Figliuolo , 

É al santo Spirito , 

Dio trino , e solo, 

( Segue lo «tesso inno in altro metro ) 

I. 

Dall’ ira dell’ Altissimo 
Percosso il mondo trema. 
Della rovina estrema 
Ci muove a paventar. 

Deh Santo pietosissimo 
Niccola » ci soccorri. 

Da noi pregato abborri 
Vederci rovinar. 

2 . 

Tu' questa terra labile , 

Dal vacillar sostieni , 

Tu , che alla Chiesa vieni 
Fido sostenitor. 
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Forteiiza indeclinabile , 

• Custode -vigilante , - ^ 

Vieni al pericolante 
Popolo viator. < 

• 3 . 

Di gran potenza splendere c 

T*i fanno le tue braccia. 

Il loro sangue scaccia 
Tutte le avversità. 

Fiu non sa Dio accendere 
Nel sangue tuo vendetta. 

Ogni fedel ne appetta 
Vita, felicità.. , 

■ 1 4 " (■ 

Al Pad’-e diasi gloria , 

Al Figlio , e al santo Spirito. 

2 .' 

Tu questa terra- labile , ec. 

ELOGIO IT. 

( ^ 

L’ ESanTAUEOTTO. 

tristezze or itene C?) .. 

Di cor dolente , 

Sgombrate , p torbido 
Nubi , la mente ; 

(*j Traduilone dell' Inno: Itp maerqrei animi dolentis 
( Brev. Agost. di io. Settembre ). 
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Ecco ’’ chiaror. 

)< Divo esilara 
Di Tolentino 
Un nuovo splendére 
D’ astro divino , 

Gioja del cor* 
a. 

Niccola giubila ' ' 

Di trionfale 
Pompa , che rendegli 
Vita immortale 
D’alta virtù. 

Fu r avversario 
Da lui sconfitto ; 

Fu l'I senso indomito ‘ 

Da lui trafitto 
Sempre quaggiù. 

3 . 

E fur del secolo . ■ 

Da Lui sol vinte 
Tutte le insidie , 

Le forze estinte , ’ 

Che lo assalir. . n • . . / 

Freme ogni vizio < 

Ribel fiaccato • ì 
Trai morso rodesi , 

Vii catenato 
Giace r ardi»". ■ ? 

4 . 

Virtù multiplice 
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Fregia il semBiante , 

1 serti accumula 
Del Trionfante , 

Che vola al Ciel. 

Celesti eserciti 
Carco e sublime < 
Carreggio menano 
Di spoglie opime 
Non di uman veb 
5 . ' 

Alle vittorie 

Di quella destra , 

Ch’ ò in salvar popoli 
Duce e maestra , 
Gloria si diè. 

Genti concorrono!^ 

Grate a’ favori « 

Elogi tessono 
D’inni canori. ‘ 
Di viva Fe. 

, . 6 . 

U Ciel medesimo 
Quante ha pupille 
Volge stellifere 
Le mille e millé 
Al suo Campion. 

£ i merti eroici 
Mentre vagheggia , 

I sacri cantici 
Plaudente eccheggia 


( l>3 ) 

Da sua magipn. 

/ 7 * <- • 

A gloria si abbiano , ' 

Trionfo tanto 
Padre , Unigenito , 

Spirito santo ' 

Dio trino , e sol ; 
fui r Orbe ii> graeia 
Fatto , e redento , 

Spiega adorandolo 
Tutto il contento 
Più che pon suol. 

SI. GIÒ^JNJSI DA S, facondo. 

ELOGIO y. 

I Riverberi.. 1 / 

t • ■ • - r ' • 

. > 

DiyO;, air enipirea patria (*)' 

De’ Comprensori ^scendi , 

E di Agostino all’ eremo 
Astro novello splendi. 

Mentre il gran nome fregiati 
Del Precursor Giovanni •, 

La vita pur n esprimono 


TraduzioDe dell’Inno : Dive, caclestis patiiae spdalis 
. , ( Brev. Agost. di la. Giugno. ) 
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I tuoi santissimi anni. 

Stuolo d’ infermi onorati 
Qual Padre d* alma aita , 

Che morte , e morbi dissipi , 
Salute apporti , e vita. 

Pi pace sai tu stringere 
Tra lor discordi cuori , 
Frenar le guerre civiche , 

E i torbidi furori. 

Su montan gonfj i vortici 
Del pozzo , e’I loro assorto 
Ti rendon salvo il bambolo 
Per te laggiù non morto. 

Vate in Sarepta celebri 
Mostra portenti a noi ; 

Ma il vin questi a prodigio 
Rinnova a’ Frati suoi, 

Air uno , e trino Altissimo , 

Che ha tutto in suo govento ^ 
Dio Padre , Figlio , e 'Spirito 
Sia lode, e onore eterno. 


nat 
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DI S. GUGLIELMO EREMITANO 
ELOGIO i, 

Ea TRASFORMAZlOJfB. 


i. 


D’ ofri<io speco , e nero (*) ^ 

Abitator austero 
Ben'^lumìnosi pre^^ 

4 quell’ 

Di splendidi diamanti 
Con lagrime , cón;'pianti ' / 
Que' mèsti balzi Iregi'*" 

Gli oiifi del tuo Tàlóiv ' r 


V attae recar diletto 
Al generoso" petto li 

Cui fiféi^o acciajo 
A frangere ogni'straf,' 

Fra l’armé', cbe'iù prèndi') 
Quanto ’, o GpgbeÌni^',’^pI^^^^^ 
Oltre inortar natiifa ^ ; 

Piu bello p éd inuTOr ^f Y '^ ^ 

r -^p.n b ìT 

F olgoreggiar celeafo , ^ ^ 

^ Qj' . jhìUÌYI^A , 1.>Ì^ 


■ ^ 

(*) Tr^az. deir Inno; /oràfa caper- 

. . C Bnsy. Ag.^di w-Pébi > 


■-m 
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Le sante membra veste , 
Cui mille , e mille già gite 
Di strazio fer languir. 

In gaudio volto è il duolo j 
E trai beato stuolo 
Irragiah forme vaghe 
11 corporal martir. 

4 . 

11 sangue sparso tanto 
È tuo purpureo ammanto ^ 
l^i è regno sempiterno 
Servire alle Virtù. 

Scettro di esaltamento , 

Ti dà r abbassamento , 
Che oggetto fa di scherni 
L’ orgoglio di quaggiù. 

5 . 

jl fdsto conculcato 

Gnor t’ ha accumulato ; 

E pompa gloriosa 
All* Alma tua fèdel. 

A cbrteggìàrti è chiara 
Degli Angeli la gara. 
Corona portentosa 
Ti forma à! astri il Ciel. 

6 . 

Noi , Aquitan Campione , 
Tue pompe , tue corone 
Celebriam giocondi 
Di santa carità. 



( la? ) 

Offriariiò a te gli affetti , 

E il suon de’ canti eletti ; 

E quanto in noi secondi 
Offerto a te sar'à. 

Sia glofia al Genitore , 

Al Figlio , ài santo Amòre , 
Che da lor ambi sjjìra , 

Qual detta a noi la Fè. 
l)el nulla suo dal fondo 
Tratto e redento il Mondo 
Adora loda , ammira • 
l)io sol distinto in tre< 

elogio il. 

: ) 

It Co ApÉllS 0< 

/ 

. ' / * X 

. « . . I , • 

i. 

nemici eserciti 
Del Principe, Aquitano 

Mossa a pugnare , e' à vincefè , 
Armeggia la Tirtù. 
a 

Di già corazza ferrea 
Gravò il petto sovrano^ 




/ 
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Trionfai manto ed aureo ^ 

Ora lo adorna più. ' 

. 3 . 

Di chiaro sangue splendido , 

Più chiaro or va tra’ Santi. 

Gli antri , che il chiudon , tincoiio 
Del Regno lo splendor. 

. . Ifi 

Bruttate un tempo , e s ordido , 

Or di bel fiore ha i vanti 
Opra di mano asprissima 
Di pena , e di dolor ^ 

5 * 


Amiam del falso Secolo 
Spezzare i vizj , e l’ arti , 

Le ree catene frangere 
Teco pur noi vogliami. 

é. 

Sempre a (piel Dio $ia gloria , 
Che amò glorificanti , 

E Padre , e Verbo , e Spiritò 
Unicò Dio lodiam.- 
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V DELLA B. RITA AGOSTINIaNA. 
ELOGIO 
Là S o à t e. 


I. 

(’') Sacro di Rita a’ meriti 
E’ I’ annuo di tornato. 

De’ consueti cantici 
Sia lieto festeggiato. 

A lei bambina spandono 
Sul labbro api i lor favi : 
Dolce ne additan l’ indole , 
Affètti pii soavi. 

3 . 

Di fier maritò libera 

Claustral rendersi prega : 
Ma a Vedova di Vergini 
Soglia toccar si nega. 

4 . 

Tra quelle alfin miracolo 
Spingela : e il Redentore 
Spina alla fronte vibrale 
Di spasimo , e di amore. 


( ) Traduz. dell’ Inno : Solis ohlitjicuni 
rum'. ( Brey. Agost. di aa.^Mag. ) 

9 


pìragrata g/- 
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5. 

Fuor ili lor tempo spuntano 
Per lei c fichi , e rose : 

Le Suore ammiran , lodano 
Quest’ opre portentose. 

6 . 

Ella è fra gli astri a splendere : 

Qui intatto ha il velo umano. 

L’ applaude , adora, e supplica 
Umbria , Po , Indo , Ispano» ' 

7- 

Si lodi in tutti i secoli 
La Trinità infinita : 

Dal Dio triuno ottengaci 
1 beni tutti Rita. 

DI S. TOMMASO D' AQUINO, 

ELOGIO . . 

L’ahgslico ( Sestina 8. ) 

Volane sgombro del corporeo velo 

Angel nuovo del Cielo in seno al Nume , 
O grande Eroe d’ Aquino , e in su le stelle 
Tra mille almi trofei , tra mille palme 
Trionfator di rea mondana calca 
Godi r onor di gloriosa guerra. 

Quante usò frodi Averno- iti farti guerra 1 
Quante ascose arme in seducente velo 
L’ empia del Mondo insidiosa calca I 
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Quanto ardito 1’ cTror neniico al Kuiiu; 

Ti sfida in campo ad involar tue palme 
Splendide più delle notturne stelle ! 

Come Olimpo sua vetta erge alle stelle , 

Cui non vai d’ Eolo tempestar la guerra , 

Tal sempre cinto di tranquille palme 
Vittorioso infra! mortai tuo velo 
Ergi,!’ alma tua pura al chiaro Nume 
Sopra ogni nebbia di terrena calca. 

Spinga i fremiti suoi T irata calca 
Di Stige i e T Aquilon turbi , e le stelle , 

Non turberà tua gioja ; e in faccia al Nume ^ 
Che divino valor ti porge in guerra , 

Sempre menar dovrà tuo casto velo 
Cantra impudichi assalti invitte palme. 

Quindi in gloria maggior delle tue palme 
Alato Spirto dell’ empirea calca 
Tuo fianco adorna d’ un celeste velo , 

Che di puro candor vince le stelle, 

Nè più coir alma i sensi han lutta ^ e guerra 
Nell’ arduo calle , che ti mena al Nume. 

Nè lo splendor , che ti comparte il Nume , 

Del gran saper ti abbaglia , e 1’ alte palme , 
Che conquiso T error ti cede in guerra , 

Nè cura , o plauso di propizia calca 
Varia tue sante brame erte alle stelle 
Intatte , e scevre d’ ogni immondo velo. 

Deh ! tolga il Nume , tua-mercè , quel velo , 
Che nostra calca offusca , e dalla guerra 
Alle palme ne tragga in su le stelle. 
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DI S. BERNARDO VESCOf^O 
DI CARINOLA. 

ELOGIO I. 

I M E B 1 T 1< 

Non canto , no , le imprese 
D’ Agamennone audace , 

Ne le forti contese 

D’ Ettor , d’ Achille . ne la Cipria jTacCi 
AI grand’ Eroe del Cielo , 

CIi’ è di Calcnò il vanto , 

A Bernardo il mio zelo 
Tutto dirige il glorioso canto. 

Altre son le sue glorie , altri i tfofc'i, 
Che non di umani Eroi , 

Cui Fama porta a noi. 

E cos'i i versi miei 

Tossano in ogni Cielo , in Ogni lido 

Pareggiare il bel grido , 

Che sparge Fama del sublime Divo ; 
Goderò che miei carmi 
Aggiungali Serto , ed eccheggiar più vivo 
Al cainpion dell’ armi , 

Onde deli’ ombre inl'erne 
Egli conquise le falangi eterne. 

Egli estuante di celeste foco 
Dardi vibrò di Amore , 
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E ne trafisse il core 

Delle genti nemiche al sommo Nume. 

Carinola , e tu il loco 

Fosti de’ gran trofei , che a Dio Bernardo 

Eresse , e lo stendardo 

Del più santo costume 

Ad ogni vinto cor diè il santo Duce , 

E da vinto lo feo guerriero invitto. 

Il vedesti di luce 

11 Popolo irraggiare 

Tra della vita il tenebroso Egitto , 

E ciaschcdun guidare 
Co’ suoi splendidi accenti 
Di sapienza fornita 
A debellar Gocito. 

Qui l’orgoglio depresso 

Vedesi alfiii per 1’ uiniltate augusta , 

Di cui r esempio espresso 
In Bernardo vagheggia il popol misto- 
E qui deli* oro 1’ esecranda fame 
Atroce vile ingiusta 
Vinta restò da liberali brame. 

E il grand’ Eroe di Cristo 
Su della vinta Anfesibena estollo 
All’ Altissimo il Tempio ; 

E le turbe satolle 

Rende , cui fhme già metteva a scempio» 

Qui il Divo abbatte e fiede 

Qual tiranno del core impuro Spirto , 

Che qual Medea al suo germano Absirto 
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Micidial è all’ uoni , dove abbia sede. 

Qui d’ ogni mostro achcronteo vittoria 

D’ ogni pravo desire 

Menò Bernardo ; e 1’ ire 

Tutte abbattè dell’ orco , e qui la gloria 

Del Vangelico Eroe siede alla tomba ; 

Porge alla Fama il suono , 

Che tutti chiami a yeùei'ar suo trono 
NelP ayello del Santo , 

E a lui de’ Vati si tributi il canto. 

ELOGIO II. 

La Visione ( Sestina y. ) 

Assiso in alta , e gloriosa sede 

Vidi il Pastor , che diè a Calcilo il tempio. 
Bernardo egli era. Trionfai di Fede 
\ essillo aveva , onde a Satanno scempio , 

' Schermo a’ Fedeli ^ e giubbilo alla terra 
Produsse invitto in ogni dura guerra. 

Come lo vidi : Oh prode ! in van la guerra 
( Dissi ) a te mossa da tartarea sede 
Assafi tuo valore. A te la terra 
Canterà lodi fin che 1’ alma Fede 
Trionferà di chi resiste al tempio , 

E del gregge di Dio tentò lo scempio. 

Allora il Divo : L’ attentato scempio 

Eh non temer, nè insidiator, nò guerra. 

In quel sacro da me fondato Tempio 
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Presiede Salvator , (*) di cui la terra • 

Pari non vide ereditar mia sede , 

E in cui di luce si pregiò la Fede. 

Altro vessillo porge a lui la Fede , 

Quella che vince ogn’ infernale scempio. 
Ed egli salva all’ ovil suo la sede 
S'i/del terren , che del celeste tempio. 

Egli dall’ alme sgombrerà la guerra ; 
Consolerà di suo splendor la terra. 

Sarà Galeno la felice terra , 

Cui fregio dia di tal Pastor la Fede, 

Se altri rovescerà la stigia guerra , 

Egli godrà d’ indeolinabil sede. 

Vedrà soggetti a vile eterno scempio 
Gli assalitori del divino tempio. 

L’ anime fide a Dio son questo Tempio. 
Nemici son gli effetti rei di terra. 

Di questi è d’ uopo che si faccia scempio ^ 
Perchè non tcntin ripigliar la guerra. 

Tanto procura del Pastor la Fede, 

Per esaltarlo meco a questa sede. 

Fini. La sede , il Divo, il sommo Tempio 
Sparve. Nè scempio temiamo , o guerra , 
Duce la Fede , e tal Prelato in terra, 


(*) Salvator di Lucia Vescovo di Carinola assistente all* 
Accademia pubblica nel iSuB sotto la direzione d,'l P. Fa, 
squale Contarsi da S. Niccola . llellore del Seminario , o 
attuai Professore di Malemalica <11 Fisica , e di Tcolugia, 
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ELOGIO III. 


L ik Riflessi o {{E. 

Iride lusinghièra i guardi alletta 

De’ suoi colori , e a chi ver lei si appressi^ 

Di mano fugge. Ecco la pompa espcssa 
De’ vani onori , a cui 1’ uomo si affretta. 

Le ricchezze son ceppi , a cui soggetta 
L’ umana brama è vile schiava oppressa» 

Spine i piaceri, ove una volta messa 
L’ alma infelice aspri riniorsi aspetta» 

Tal dunque è il Mondo? e chi a spreggiar fia tardo- 
Quel falso ben , eh’ è duolq yero , e pianto ? 
Al Ben sommo divin perchè non ai’do ? 

Questo a quello pospor sarà mai vanto ? 

Qosà parla del mondo il gran Bernardo : 

Cosi il fugge , Dio segue ; e torna un Santo» 
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POESIE ITALIAJSE 

PJRTE SECONDA 

RIPR ISTINAZIONE 

DEGLI AGOSTINIANI $CA,hZl 
NEL CONVENTO LOR PRINCIPALE DI NAPOLI 
PROMOSSA ESEGUITA LODATA n 
Sotto varj titoli con numero d'ordine^ 


RIPRISTINAZIONE PROMOSSA. 

I. 


Invocazione de;<lo spirito santo. C*) 


Deh vieni, o Spirito . . Creator de cieli 
Le menti visita . . De’ tuoi fedeli , 
Colma di grazia . . Celestiale 
Quanti vivifica . . Tuo sen vitale. 



,v‘‘ 


Traduzione dellUano-Veiù creator Spiritus. 
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3 . 

Tu sei Paraclito . , . Consolatore 
Tu dono altissimo . . Sei del Signore , 

Sei fonte assiduo , . . Sei fiamma cara , 

£ sei dall’ anima,'. . . Ddli^ia rara. 

3. 

Tu co' magnifici . , . , Sette tuoi doxii 
Sei Dito, che indica . , L’ eccelso a’ buoni. 

Tu come 1’ ordine . . , Del Padre vuole 
Comparti a’ semplici , Sepsi , e parole. 

4 . 

Per, Te si accendano . . Lumi alle menti, 

Per Te si destino , . Gli aflfetti ardenti, 

Il pravo, il debole . . Di nostra vita 
Tu muta in merito . . Virtù infinita ! 

5. 

Tu r avversario Lungi discaccia , 

£ all' alme subito . . . Pace si faccia. 

Sì proteggendoci . . . Quanto prevali 
Saremo liberi ..... Da tutti i mali, 

6 . 

Tu fa che credasi Da noi 1’ eterno 

Padre, e'I suo unico. . Figliuol superno, 

£ che Tu Spirito . , . D’ arabi proceda. 

Tanto in perpetuo ... Da noi si creda 

7* 

Dio Padre gloria ..... Gloria abbia il Figlio , 
Che in suo risorgere . . Diè a morte esiglio , 
Gloria al Paraclito . . . Per quanti e quanti 
Secoli, e sQcoli . . , Gloria si canti. 

Sì sì. 
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IL 


Maria SS. 

Kraml di Sinòpe al campo ameno 

Raccolto solo , e contemplava in cielc» 
Glorificata in suo corporeo velo 
Quella , che vita ci recò nel seno. 

Quando ecco mi si oscura in un haleqo 
L’ aer d’ intorno , ed io mi fo di gelo ; 
Sento armeggiar. , lancia vibrare ^ e telo y 
E mostri urlar , che a chiudermi venieno, 
Che farmi allor ? Troppo il cimento è reo. 
Vergine ! ( esclamo nel periglio vario ) 
Chi a tanti solo prevaler poteo ? 

Dall’alto udii: Qualunque tuo avversario 
Tu vincerai , Megaspe Sinopeo ; (i) 

E sarà tua vittoria il mio Rosario. (2) 


(i) Cosi detto nell’ Arcadia di Roma 1’ autore di queste 
poesie. 

(a) Rosario qui inteso por qualunque orazione della Chie- 
sa , massime orazione domenicale , Salutazione angelica , ec. 
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III. 


La. COOPERAZIOHE de’ MEZZI UMAm. 

( La Supplica data al Re Ferdinando I. ) 

( Novembre 1819. ) 

Sire , per rovesciar Trono , ed Altare , 

E le genti ridurre a una Babelle , 

Alme per empietà rapaci , e felle , 

Cominciar tutti i Chiostri ad atterrare. 

Questi , che argini furo al tristo mare 
Della perfidia opposti al tuon ribelle , 

Forti in ciò solo', ove ragion favelle , 

Non forti in arme , Dio li fe mancare. 

Ma al fin Dio volle che , abbattuti i mostri , 
Si rintegrasser dal gran Ferdinando 
I principali almen soppressi chiostri. 

Ten rendon grazie i buoni , e premio Dio. 

E co’ pochi integrati io vo pregando 

Che ancor risorga , o Sire , il Chiostro mio. 
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IV* 


Là Beneficerza^ 

( Al primo Ministro del Re Cav. L. de Medici '' 
( Dicembre i8ig. ) 

Signore , è ver , conchiuso il Concordato , 
Faceste più del- ben ^ che si conchiuse* 

E a tutto dir non basteran le muse 
Quanto giovaste al Regolare^ stato* 

Ogni Ordine claustral per voi rinato 
Il Principal suo monaster dischiuse* 

]\è di tal ben fur le Riforme escluse ^ 

L’util comune in queste ravvisato. 

Or che diran gli Scalzi di Agostino , 

Se in Napol del precipuo lor Convènto 
Esclusi fien ? Che voi stancò il cammino ? 

Ko non stanca il ben far vostro talento. 

E a chi passa il lontan , come il vicino , 
Breve altro passo non produce stento. 

Si aggiugne all’ argomento, 

Che a chi gran merto pose in mano il freno 
D’ opre regali non è avaro il seno , 

E il passo non vien meno ; 

E che a nostro favor tutto potere 

In voi basta , o Signor , solo il volere. 
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V. 


liA Be NEVOLÈtf za. 

( Allo stesso Ministro. ) 

( Dicembre i8ig. ) 

Il potere , o Signor , che in toì risiede , 

Di stabilirne al desiato Chiostro 
Cosi sfolgora tutto al guardo nostro , 

Che talpa fia qualunque meno il vedci 
D volere però j che in voi si crede 
Propizio a noi , non tutto ancor si è mostro* 
Deb si congiunga or esso al poter vostro j 
E si risolva in fatto ciò , eh’ è fede. 

Deb ! siam noi pur quaggiù come gli eletti , 

Cui in ciel Dio mostra quanto ei possa , e voglia^ 
Svelando in fatti di sua fede i detti' 

Del Chiostro a noi è un previo Ciel la soglia. 

E a dar presto tal Gelo a’ nostri effetti 
Non avrà tal Signor pronta sua voglia ? 


\ 
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VI. 


La S o l l e c I t u d 1 k b» 

\ 

( Allo stesso Ministro. ) 

( Febbraio i8ao. ) 

\ 

A grandi aj/ltri la vosti'alma avvezza 

Quanti ognor Ve ne offrirò e Troni , e Cliicsc , 
Sempre foste , o Signor , tutto prestezza , 

]Nè fur le vo.stre mai opre sospese. 

Ma chi dell’opra , cara a noi , l’ampiezza 
Da Vangclici lumi non comprese ? 

Se ella al mondano sguardo è picciolczza > 

Al divino ella va tra grandi imprese. 

In ragion nostra poi farla più grande 
Voi sol potete quanto fia maggiore 
Di un bene^solo il doppio , che si spande. 

E come ciò F* Se il gran favor richiesto ■ 

Compartirete a noi senza dimore. 

L’ opra è grande due volte in farsi presto. 
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VII. 


La Risvrrszione. 

( jiìlo stesso Ministro ) 

( dì 3 i. Marzo 1820. ) 

4 

Signor , gli angurj , consueti a farsi , 

Di mille anni felici in ogni festa j 
Io vi ripeto più giulivo in questa , 

Di cui maggior non può trall’ anno darsi; 

Qual letizia maggior ^ che ripigliarsi 

Vita , e splendor da morte atra , e fùhestà ? 
E sull’ avello rediviva testa 
' Con segno di vittoria incoronarsi ? 

Queste bel vanto fu dell’ uomo- Dio ; 

£ ’l sarà pur della fral vita nostaa , 

Onde più cresca il lieto augurio^iio ; 

E tanto più felicità vi apporle • 

^ Questa Pasqua , Signor , che mercè vostra 
L' ordine mio risorgerà da morte. 
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vni. 

IlKitabdo. 

( Alio st^so Ministro ) 

( M- a6. iSao. ) 

Ogni dì , elle csen passa , e ancor non viene'- 
Quella grazia , Signor , che prometteste , 

Mi affligge il cor la prolungata spene , (*) 

£ il cicalare delle vane teste. 

Mentre io 'son certo del promesso bene 
Per gli argomenti , che finor ne deste , 

Sento schernirmi da chi mal sostiene * 

Che burle sien tante promesse oneste. 

/ Ministri non burlano , io rispondo , 

Come dal vostro labbro io stesso int^i « 

Che di b«me sperar mi fe giocondo. 

Ma non giova il mio dir ; peggio , se taccio. 
Son tra le interne angustie , e le palesi. 

Me ne salvi , o Signor , presto un Dispaccio. 


La Persbvbrakza. 

( Allo stesso ministro ) 

( Mag. i8ao. ) 

I • 

Quante suppliche sparsi in prosa , in verso , 

O t flwae A'fftriur animam, (Prov. l3 

10 
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In accenti di viva ^ ed umil voce ! 

Eppur la grazia ; eh’ io sperai veloce , 
Ritardo soffre , alle mie brame avverso. 

Ben so che il mio pregar non sarà perso 
Per quella , che sovvien pur chi le nuoce , 
Anima grande , e allevi^ la mìa croce , 

Che mi avria nel dolor tutto sommerso. 
Mar aljfìn Signor , vostra Germana è degna 
Di veder 1 ’ opra , che per lei attendo , 

£ ohe a sollecitare ella s’ impegna. 

Kon costa a voi tal opra che un sol detto. 
Sempre di tanto supplicarvi intendo 
Quante volte m’ inchino al vostro aspetto. 

X. 


Il Quadro (*). 

( Alì^ EccèlUnUssima Sig. D. Aloisa de Medici ) 
( Giugno 1820. ) 

Amor , che tutto move , e tutto forma 
Producendo dal nulla arte , e disegno , 

A maestro niun , ma al proprio ingegno 
Deve sol di tal Quadro inizio , e forma. 


(*) Disegnato , e dipinto dall’ autore , non istituito 
giammai nel disegno , fatto in Pietra di Lavagna , ed or- 
nato di lastra , e di cornice ; accettato benigitamente dalla 
prefata Signorai e posto nètia sua stanza di compagnia. 

' (**) Non è copia di alcun altro autore. 
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Volle COSI presente aver qualche orma ' ‘ 

Di quel gran Sole del celeste Regno , •' • 

Di cui Cristo non feo Dóttor più dégno ,• 

Nè Patriarca di migliore norma» ' 

Or vuole amor , che a voi , Signora , il Quadro 
Si doni di Agostino, il cui bel core 
Trasse ver noi il vostro cor leggiadro. 

£ il vuol , perché di noi viva memoria 
Vi alletti a far , che il santo fnstitutore 
Di vederne riuniti abbia la gloria. 

R1PRIST1NAZ.IONE ESEGUITA 

. „ .. XI. ■•••> 

, ! •> . f.. ■< ,.l 

, La Risoluzione. 

I i ' ■* 

( Agosto i8ai ) . 

1 ^ 

* > 

Il governo dell’ empio jera distrutto , (i) ^ 

E tornato il Re pio i Chiostri ergeva* . 

Ne gioiva di cuore i| poppi tutto. i, ’ 

Ma un branco vii di rabbia ne fremeva. 

Fu di tal fremer la rivolta il frutto , (al , , 
Che rapine, empietà, stragi voleva. 

Sparse fra noi tcrror , tniseria, lutto ; 

E i Chiostri , e i lor fautori in odio aveva. 

Oh gran Fernando ! tra '1 maroso insorto ' ^ 

L' alta Sapienza ti guidò : ne desti (3) j , 

^ 1 ìi • 

(i) Ripigliati i Poteri legittimi in Eàiropa (t) La. 
setta de’ Carbonari mossa in Napoli nel mese di Lugljo s8a«* 

(3) Partito il Re lasciò il figlio al governo del ^uo Re* 

* 
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Nel tuo F!rancea:o siogoUr conforto.. . ; •!> .' 
Egli del Chiostro mio ^ che al nascer era ,■> 

Mi assicurò; contra i ribelli infesti. ' ; i : : 

f f i 

£ il nato Chiostro la promessa avvera. ' 

• XII. • 

i* 

I 

L*A T V B E. A M E ll'T O • 
j Ili ( Agosto i8ai ) r • 

! J » ' i ■ 

Presago un tempo verità descrissi (*) 

Nel dedicar Solare orario piano 

Al gran Francesco, ove in un marmo il dissi 

De' Principi almo Luminar sovrario : 

Luminar , che del Sole a’ corsi fissi 

Le sue virtù pareggia. E il dir non vano 
Mostrar poi gli anni , ond’ Egli ognor copristi 
Di vera gloria in ogni evento strano. 

Fu un Sole di virtuti alte , e costanti , 

Che di mente , e di cuor fu a tutti norma \ 
Da Popoli ammirata , e da Regnanti. ' 

Ma fii di questo Sol la più bell’ orma , 

Che desse a noi ; quando fra raggi tanti 
Ravvivò la mia morta umil Riforma. 


» } ... * . . » ■ I » 

gno i t mandò 1 esercito Austriaco' a reprimere i settarj in 
marzo l8ai. Francesco sulle previe disposizioni del Padre , 
e del primo Ministro relative alla rintrgrazione prefata, ne 
•pedi il dispaccio addi la Ag. i8ai. 

Cl Iscrizione del i8o4 pag. . . . Almo Principum 
luminari . •. . diurna Solis itinera viiiutis erc$vbus ac* 
nudanti. 
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, XIII. 

Jj A A A c C 0 11 A H O A z I 0 li .B 

1 

( Agosto i8ai ). 

Priucipessa regale , augusta Figlia ^ 

Be’ Borbonici Troni a Dio diletti, , , 

Oh mille volte istanti .benedetti , 

Ch’ io rimirai le tue placide ciglia 1 
Que* dolci modi , cui^ virtù consiglia ^ ^ , 

Che si ti adorna y e que’ tuoi saggi detti . 

A noi .livolti^ne rapir gli affetti,* ,, , j, 

Tra sublime , contento , e marayijglia. 

Deh quegl’ istantj perché si fugaci? , j 

Perchè mìa mente trovar si mal destra . ^ 

• l * 4 ■* 

iSè far miei sensi ad altro dir capaci? , 

A si leggia<ira Maestà presente . ^ ^ 

lo dir volea nel venerar tua destra : , ^ 

Deh protegga il mio Chiostro rioascenU. 





/ ' t. -I '» 


i 
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XIT. 


L'Errici.cii'(Ai.LBGORiÀ.) (*) 

( Agosto 1821 ) 

.... ^ , 

jfstro in un fosco elei sua luce aperse 
La nave mia guidando all* arduo corso. 

Q Ombre scacciò, tempeste pose ‘in morso ; 

I flutti, alida ci in un baleno speVse. 

^ Scogli , sirti svelò , corrènti avverse'; ' 
Aure propizie indusse' a imid soccorso ; ' 

O Dèi mar protervi) mi sommise il «lorso 
£ il caro porto alla mia vista 'offerse. ' 

S Mostri toraci al fondo lor fuggirsi 
K Evitando ia lucè , e iUtpaurarsi ' ' '' 

D Dellai 'mia nave , cui tentar rapirsi. ' ' ' 
Io giungi al' porto, e intesi 'plausi farsi; 

O Chiarissima Jlma poi quell’ Astro dirsi 
*-i II Porto Chiostro ; e il simbolo spiegarsi. 


(*) A sgombrare il Convento da quanti si ostinavano 
di uscirne , e sprezzavano 1’ autorità legittima , si diedero 
ordini , e forza militare austriaca mercè la signora Eccel- 
lentissima D- Aloisa de Medici, e’I di lei nipote D. Oiu- 
seppe de Medici poi duellino di Miranda. 


i 
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XV. 

r *■ 

Il ivi b n 1 t o 


( Jl nuovo Ministro delle Finanze ) ' 

( i8ai ) 

. f , . • • 

Alto di posto alto di cuor , di altezza 
Lontana dall’ escluder mai gli Oppressi ^ 
Uniforme a chi gli umili non sprezza , ■ 

Iniqui ahhorre , a’ fidi pòrge amplessi : 

Grande tal Uom , della eternai grandezza • ' 

' Imita gli atti generosi , e spessi , 

Dissimula le offese y ama dolcezza , 

Esprime a tutti di bontate eccessi. 

Merto cotanto ne’ supremi arcani 
£ già degnato della sua corona 
Da vincer tutti gli argomenti umani. 

Invidia ancora , che a nessun perdona , 

' Cade qui morta. £ a’ prossimi , e a' lontani ^ 

, (*) Il gran Di Andrea ( Giovanni ) or più risuona*, 

XVI. 


I divini Giudizj. 

. i ■- .V'/ì: 

Sperso fra genti il PojioLcaro a Dio : ■v>A 
Lungi dal patrio suol gemeva afflitto,): ; 

‘ ■■■■ — ~ K , iij'i 

(*) Trovandosi egli Ministro delle Finanze «'.nel i Sai 
aju'ò con soccorsi i>ecuniarj[' la rifazione de'.gu|isti‘ d^l Oon- 
veiiio ii|)risfinato di Sj Maria ddia , Verità. ,, . t 
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Che usurpava!! stranieri ogni suo dritto t 
£ che dagli emp| si opprimeva il pio* 

Tale infortunio vide il pensier mio 

Rianovellarsi in noi col fiero editto » I 
Che r Ordine ClaUstral voile proscritto , 

E pace t e tetto , e beni a' noi rapio» 

Ma r oppresso Israele al fin risorse , 

£ a Dio y che il sollevò da tanti afifannì « 

A render grazie nel suo Tempio corse. 

Così pur noi farem , che dopo i danni 
Yeggiam provvido Dio, che ne soccorse. 

Riunì gli spersi , e sperse i lor tiranni. . . 

.XVII. 

f 

Il Ristoro 
EGLOGA 

Sulle parole Jitudi di ciascun verso deW Egloga 
6. del Sannazaro , secondo t altra della pagina 
ag* colla nota. 


Teofdo , ed Alete. 

Teof. Non piu 1’ ovile di contagio è carico , 
Non più serpi frali' erba vi si covano , 
Non piò de' Lupi prenderem rammarico. 
Per noi , Alete mio, Numi, si trovano , 

«Che sanno itutte rintuzzar le invidie 
E il' beo perduto in meglio ne rinnovano. 
Abbatton de’ maligni le perjidie , 
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E queir odio perverso , che gli stimula 
A tender coDtra i buoni mille insidie- 
Non più v’ ha gente qui , che virtù simula 
Mentre umane e divine leggi lacera^ 

£ pian pian retta va qual sorda limula. •' ' 
Alete. Peste è tal gente , che gli armeuti macera^ 
Spande aliti peggiori d’ogni fascino , 

E secca fiori* , e piante , e pino , ed acera. 
Misere greggi , che in sua man si lascino ! 

£'ciò si fece ; e ciò nel duolo affondami » 
Che tanti buoni or tra più rei si affascino* 
Trai duolo alfine lieta speme abbondatni , * ' 

Che r empie tate si rovini , e frangasi , 

Nè del mio ovil più 1* ordine confondami : 

Nè vegga altri afiangar dov’ ella affangasi , 

Nè ci rinnovi i tempi , quando ahdaiamo 
Piangendo i guai , onde convien che piangash' 
Quando , mentre all’ Eterno inni cantavamo , 

Tal razza d’ atei latta grossa , subito 
Disturbò quanto coltivando stavamo. 

Profanò santi luoghi : ed io non dubito 
Che se tai lupi pìù potesser correre. 

Non lascerian de’ campi sacri un cubito. 

Non v’ era « fuor di Dio , a cui ricorrerei 
L* empietà , la rapina eraii giustizia , 

Ch’ empj , e rapaci sol volea soccorrere. 

Entrò qui Lupo d' infernal malizia (*) 

Alberi , panche , ripostigli tolsemi ; • 


(*) Allegoria «lei demonio , sema intendersi particolari 
citi uinaiii. 1 
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■ Tallo era fame , avidità , avarizia. 

Deir Ovile strappar gli ornati volsemi : , 

E quel suo ulular , che ora è già mutolo , 
Vantava il guasto, che in immenso dolsemi. 

Del poter superbia , poich’ ebbe avutolo , 

Centra luogo sacralo al Ue invisibile .... 

Ahi r empio ardir ! più che infernal riputalo. 

Non cader quel superbo era impossibilé , < 

Per quanto avesse difensori calidi. 

Cadde ; e ad insulto avvien , che ognun gli sibile. 

Avvien , che i Socj suoi smarriti , e palidi 
Sien , Teofilo mio , qual vile- polvere^ 

Cui scuoton dalla terra soffj validi. 

T. E in polvere suol Dio gli empj risolvere' 
Peggio che altieri pini in bassa felice 
Pria che ne’ guai ne possan tutti involvere. 

Io li mirava ben da cima uu elice 

Quando la lor superbia trasformavasi 
In avvilito cor fatto di selice. / 

Di cea : Cosi la ,man divina aggravasi ^ . 

Su lor cosi che niun li compiangere , 

E che in essi il cor tristo or piu depravasi. 

Non Dio credean che li potesse tangere : 

Ma che si possa ( a scernere addestravanii ) 
La lor durezza non piegar , ma frangere. 

Non il mirar ( mi suggerì chi amavami 

Degno Pastore ) : e all’ ombra di que’ suberi 
Ad ascoltare i sensi lor chiumavami. 

Quivi adunati, e seni , e viri , e impuberiy 
Cui stolida empietà godea conducere 
Delle follie più strane a sugger gli uberi. . 

Si udiano esempli di rivolte inducere 
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Per confortarsi al mal , di cui parìkifatio ~ 
Sperando nuovi torbidi phoducèré. 

Centra Camauro , e Scettro ai sdegnavano i < 

E contro al rintegrato , e slabil pascére ' 

Dato agli ovili , satire cantavano. 

E" oh come tra *1 cantar poleansi iraicefe " " * •' 
Che a loro sforzi il Ciel mettesse tèrmini 
Sicché 'foséer distrutti al lóro iiaSòere ? 

A. Non ti aspettar che- lo'r nerjutzia ierhìini." 

Ove non han potere hanno ziìzadie ’ 

A far che di Ibr braina il ft-utto germini.' ' 

E qual* è il fruttò delle loro insanie? " ' * 
Sconvolger quanto i popoli sèniivaÀù , ‘ 

Formar gente bestiai clie si dil'anie. 

Tutti gli errori che d' iqferno uscivano , 

Benché sconCtti da talenti intrepidi , ' 

Pér novelli Settarj ingiovanivano ^ ’ 

E d Certi*,* ò sciocchi , o nella fede tepidi 
Eran gìi assurdi di tal mìsere ‘ùluìé ■ 

Oracoli sublimi , e cari e lepidi. ‘ ■ 

Tant’ oggi avvieri , perché tàl Setta palale ^ 

E le radici sue spanda mortifere’, 

E il popolo fede! ne ‘ frema » éà ulùle. " 

Le verità divine salutifere 

Soffron dagli Atei ingiùria lagrimevole 
Più che in fogna gettar piante odorifere. 

Son 1’ aspre ghiande il , dilettevole ^ 

Son gli aconiti rei lé dolci morole , 

E il viver lor brutale il sollazzevole. 

Io lungi dall' odiar tai 'genti , onorale 
Come d'amar nemici abbiam' memoria. 

Ma se lor si dan pene , io queste adorale. 




lì 


X'I 
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I perterst punir di Dio è gloria , 

Quanto n’ è offesa il lor volere in cenere 
Troni, ed Altari , e struggerne istoria» 

Alme si dure , sol si fanno tenere 
Le Gallica rivolta rammentandosi , 

Che sull’ Aitar piantò sfacciata Venere , . - ' 

E sul Trono abbattuto sollazzandosi 
L’ ucciso Ke insultava a suon di celerà^ 

Che venerar doveasi al piè baciandosi. 

Quella rivolta è lor delizia velerà 
£ slabil sempre nel lor core istabile , 

Che va di male in mal quanto più invetera. , 
Un Governo a questi atei troppo affabile , ~ 

Che dal mondo non vogliali dividere, 

Tutto il corpo Social rende incurabile. . 

r. Da tai cancrene per non farsi uccidere , 

I membri tutti , ov' è quella grand’ Jnima , 

Che a reciderle sprezzi il loro striderei (i) • 

La pietà stolta il lor veleno inanima , 

E fa d’ ogni ateo vile un fier Lacinio , 

Che agnelli uccide , e 1’ ovil tutto esanima 
Queir Anima d’ Eroe al gallicinio ( 2 ) 

Tutti gli empj struggea , che oggi si chiamano 
A far del meglio strage , e latrocinio, 

(i) Non 6nim hoc fit crudeliter, si miserie or di ter \ ne 
contagiane pestifera plurimos perda. S. Aagust. in Regola. 

(3 ) Ih maiutino interficiebam omnes peccatores terrae , 
ut deleiem de Civiiate Dammi omnes opti antes iniquitatem 
Psal. loo. 

Vpggasi il Giornale del Regno delle doe Sicilie del 3. ■ 
Mag., iSia, n.® io5 Francia 9 Aprile : Meai leginiiiii di 
comprimere lo spirilo di nvoluiioiie. 
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Quindi è che se Pastori ottimi bramano 
Ridur gregge in ovil , folli Si dicano ^ 

Da tai malvagi , che virtù te ir^amanat. • ■* • 

A, Questi empi di calunnie si nutricano 
A screditarne.il pio: ma bene intendalo 
Che a loro scorno in vano sì affaticano. 

,£ tra questi han più rabbia ( già comprendalo) 
Quelli , che ai nostro Ovile volser gli omeri, 
Sfrenìn lor dire; ch’io per nnWti^ vendalo. - 

Sien di quà fuori i lupi , che tu nomeri , ' 

Ed urlio 'pure, perchè qui nxm furano, • 
Morderan per agnelli i duri vomeri. ' • 

I saggi i forti il dente lor uon curano , • ■ 

Nè temon di qual sia rapace' Graccuh. • ' 
Contro a chi di lor teme i vili indurano. ' 

Un magnanimo sòl 'metteli in sacculo. " ' 

♦ - •. 

xvm. 

L’ E H P 1 E T a’ politica. ' * 

* ' * . ' * 

Si decretò soppression di Chiostri: 

£ se ne addusse una ragion da folle , 

Che s'i facendo migliorar si volle 
Ea condizione de’ soppressi nostri. 

E d onde mai si troverà chi mostri ' 

Migliorarsi una classe,' a cui si tolte 
Avere,, e dritto, e casa, e fruttj, e zolle, ‘ 
E '1 cui decoro si ammiserì , e prostri ? ' * 

Ma forse migliorare allor s intese ' • 

La libertà de’ chiusi malcontenti , 

Che in far sua voglia il meglio suo comprese ? 
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Il migliorarli dunqi,ie è un farli esenti 

Da’lor doveri? 1’ empio ciò presse, , 

Per far seguaci, e rovinar le genti 

•f . I l . . ’ 

XIX. 

' , L’ A V 1 P 1 T D Jt O 1.1 B M P J , ^ 

. . . . . * . ■ i ■ * ■ . ' l ■ 

Necessità di sQwepir I 9 state _ 

Co’ beni de’ Claustrali era il, pretesto 

Da sopprimere i Chiostri ; e ne fu presto 
Eseguito ii decreto pubblicato. 

Ma il vero impulso del pretesto usato 

Non era amor di patria , era odio infesto 
Al divin culto , era il desir funesto 
Di anteporre al comune il ben privato. ^ : 
Profanati , o deserti i luoghi santi 
£ de’riti Claustrali estinto il culto , 

Qual prò fero allo statò i suoi zelanti ? 

Si sviluppò quel Ipr veleno occulto 

D’ impoverire altrui , spreggiarne i pianti , 
Beni ammassar y farop a’ soppressi insulto. 


Il R b • m o d » ® ° 

Filosofia del secol empio , insano , 

Che alla Giiesa di Dio vuoi torre il Tiono , 
Stupida sei, vani i tuoi sforzi sono 
Contrai i consigli dell’ Autor sovrano. 

Regnar la Chiesa sullo spirto umano , 
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Tirarsi i cuori del Vangelo al suono < 

Opra mortai non è , di Grazia è dono , i 
Cui strugger mai non può terrena mano. 

A smacco tuo mira lavor Divino 
In questa degna Società-, che viene 
Te conculcando alT'Ermo d’ Agostino» 

Cosi Dio di sua Chiesa avanza il Lene , 

Cosi aggiunge Ministrral suo domino', ’ -• 
Così ne Chiostri su'ól’pif^ sostieAe. , • 

‘TM >f »•//(;. MS * 'Ùj , -, 

XXI.-' ■ ^ 

' I s'o'c c’ o R s r 

• • • : ' 

SONETTO ACROSTICO. (») 

Congiurò de’ Settari folle stuolo , ' ■ 
Infornai macchinando 'estrenia ofiT^a, ‘ 
Nonae atterrar di Dio , di Fe , di Chiesa , 
Quando che sia dall’ uno all’ altro polo. 
Universal de^li empj età il gran duolo 
Esser la forza de' Claustrali estesa , ' 
Giurata tutta a contrastar l'impresa, 

E i rei disegni dissipare a volo. 

Nequizia occulta in fin, violenza aperta-, ■ 
Osar quasi annientare il fior de’ Chiostri ^ 
Vittoria agli empj millantando certa. 

W Ecco però dell’ empietate i mostri 


(’') Per essersi presentati in Roma lutti insieme a farsi 
Religiosi Chierici Agostiniaui Scalzi) ed ammessi io Aprile 
del i8ai. ciuque Gcqotcsì 
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M Scornati da <juel Dio « c|re sempre all èrta 
Il I Germi accresce «ncor pqgU Ermi nostri. 


Ni !!l ’i' ^ *<-: 

r ; , ; 1 1 ! 1 - 1 . , 
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J 

i . ■ . « - - . J 

G. It, I . S » o K ,» 1 ■ DE L D s 1 


Degli atei macchinò T audace stuolo 

Stragger di Dio la militante Chiesa , 

Sdegnando udir, eh’ Ella non teme oflfesa , 

E che regna dall’uno all' altro polo. 

A struggerla qual mezzo ? il primo , o il solo 

‘ • .Pensa torle de’ Chiostri la difesa 
« ♦ * • 

Di dottrina , e costume. A questa impresa 

Arma tutta la forza, e tutto 'il dolo. 

Cosi i Chiostri soppressi , .ornai vicina 

' Sembrava agli Atei forsennati, e certa ' 

Della Chiesa di Dio 1’ alta ruitia. 

Ma Dio confuse in un balen que’ mostri. 

Furor ne schiaccia , insidie ne sconcerta. 

r ^ ^ 

Ha reintegrati alla sua Chiesa i Chiostri. 

% 

' ' .xxm. 

II. .Max.AOoaio smentito.. 

Quello spirto avversario d’ ogni bene 
Malagurato della Chiesa a danno , 

Soppressi i Chiostri , e all’ appressor tiranno 
Di tal nequizia nate indi' le pene : . 

Scrisse , che de’ Claustrali era la spene ' 

Di rintegrarsi un disperato inganno , 
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Che l’atteso Re pio del loro affanno 
Non frangerebbe mai le ree catene. 
Pseudoprofeta , che bugie scrivesti ! 

Di quella spene, cui beffar tuoi detti, 

Vedi or la gloria? Or che ne scriveresti?. 
La spene in Dio trionfa a tuo tormento. 

£ di Agostino i figli , anche i più stretti , 
Rintegrati son già nel lor Convento. 

XXIV. 

La disgrazia dtils 

Mentre ì fedeli suoi vigil conserva 
Permette Dio per alti suoi arcani , 

Che li persegua degli spirti umani 
La ragion falsa , la passion proterva. 

Ma limiti impon Egli a quanto osserva , 

Che oltrepassar non valgan 1’ empie mani. 

E sì governa i suoi , e sì i mondani , 

Che tutto al meglio de’ suoi servi serva. 

Or se gl’iniqui ad abolir Claustrali 
La vinser pure ; Dio da lor malizia 
Trasse gran bene a’ buoni , e pena a* mali. 
Espulsi i mali , da cui il buon si vizia 
Di sentimenti increduli e immorali , 

Tutto or ne’ Ghiostii è ben , pietà y letizia. 


li 
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XXV. 


Il potere TMrsRMA.LB CONQUISO 

Della Fede regaante ad onta , e scherno , 

Vuol dilatar Saten suo tristo impero : 

£ tra noi sorge minaacioso e fiero 
Quel gran superbo dal profondo Averno. 

Mille assolda insensati al suo governo 
Esecutori del disegno altiero. 

Ad essi fida ogni empio suo pensiero 
Di rovesci,ar quanto fondò l’Eterno. 

Si cominciò dal rovesciare i Chiostri 
L’ opra infernale , onde la Fè crollante 
Vittima fosse de’ tartarei mostri. 

Ma viva Dio ! Dal sommo ciel derise 

4 

1 vani sforzi , ed alla Fè regnant» 

I rovesciati Chiostri in piè rimise. 

. XXVI. 

« 

« 

Il Crepacoorè dell’ empio (*) 

Ecco r opra di Dio ristabilita 

Kel rintegrarsi i Chiostri suoi soppressi. 

L* empio vedrà , e ingrognerà^, di spessi 
Fremiti passerà macera vita. 

Risveglierà a sfogarsi brama ardita 

Di screditar Claustrali , c dirne eccessi : 

(*) Peccàtor fidebit , et irascetur , . , , Jremet et ia- 
bt$cet : desiderium peceatorum peribil, ( Il noto Salmo 1 1 
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Gli asserirà' con giuramenti espressi, 

Onde pensa sfuggir vile mentita. 

Ma TAteo in giurar Dio non merta fede, 
Ferckè in giurar beffa il giurato , e beffa 
Chi in discredito altrui verace il crede. 

Or Dio lo smentirà : Dio dienne esempj 
Di salvar quei , che iniquo dente acceffa , ' 
£ il desiderio perirà degli empj. 

RIPRISTINAZIONE LODATA 

XXVII. 

i 

là K Rinnovazione 

Dei solenni Voti claustrali 
( Sestina io ) 

Quando di nostra età sul primo Bore 

Del Chiostro amando le divine doti 

D’ Agostin mossi dal fiammante core 

I nostri offrimmo a Dio solenni Voli , . 

Allora a noi dalla celeste sfera 

Si volse lieta , gloriosa schiera. 

Duce Agostino era di quella schiera 

Di santi Eroi, che fur de** Chiostri il fiore. 

Essi di nostra Eremitana Sfera 

Splendidi raggi del lor Duce il core 

Avean per centro , e ne seguir le doti , 

E prevenner co’ loro ì nostri Voti. 

£ oh quanto lieta al profferir de’ Voti 

* 
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Si mostrò verso noi la santa schiera ! 

Mille di sua letizia eran le doti , 

Mille impetrarne in questa bassa sfera 
Grazie supreme , onde dar frutti al fiore, 
Nè mai dal Chiostro deviarne il core. 

Òr , «e degli Atei l’insensato core 

Chiostri ne tolse , odiando i sacri Voti , 

I fusti non poteo sveller col fiore. 

Rapì l’ esterne , non le interne doti ; 

Abito t e luogo alla Claustrale Schiera 
Non tolse il cor, ch’era d'un altra sfera , 

Ma alfin que' Santi deli’ amata sfera , 

Che ne ottennero un fermo , e stabil core , 
Dissipando degli Atei 1’ empia schiera. 
Degli Ermi nostri ravvivare il fiore ; 

E tolti quei , che si aunojar de’ Voti , 
Braman da noi di santità le doli. 

De’ consigli Evangelici son doti 
Il segregarne da terrena sfera, 

II conculcar del vile senso involi, 

Di cupidigie odiar qualunque schiera ; 

£ così mondo a Dio dar tutto il core 
De’ nostri Voli così dargli il fiore. 

Oh vago fiore , che ha dal Ciel sue doti ; 

Se i nostri Voti rinnoviam di core , 

Deir alta Sfera amica avrem la Selcierà. 
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XXVIII. 


Lo Spirito religioso 

Quel desiderio dì trovarsi in vita 
Finche venisse al mondo il Redentore 
Teneva acceso il virtuoso core 
Di Simeon . come il Vangel ne addita. 

Il Vecchiarello alGn, vide adempita 
Sua brama ardente , ed esclamò al Signore : 

Or son contento , se il mio corpo muore , 

Or felice è di qua la mia partita. 

Ecco r immagin del mio gran desio- . 

Di questo, di , che torno a quello stato , 

Che professai tirar nel Chiostro mio. , - 

Il desio ritardato era un martire. , 

1 Dio , che ne hai tanto appagalo , 
Oggi contento son pur di morire. i 

XXIX. 

Ló Sbaglio mphoaro 

I . . 

L Uomo animai , che dello spirto ignora 
Le vie sublimi , a' suoi desiri inteso 
Pensa de’ Chiostri sol ciò , eh’ egli ha appreso , 
Ch' è quanto il corporal senso innamora. 

Molto di gola , e d’ ozio , e molto ognora 
D' altri piacer si fìnge , e nessun peso 
Ivi suppone , e di tal Ben preteso 
Chiama felice la Claustral dimora. 

Uomo animale , il tuo pensare *è stolto j 
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Non è de’ Chiostri ciò che tl cor ti dice j 
Anzi è r opposto al tuo supposto molto. 

Saper tu vuoi da senno , e non a gioco , 

Perchè nel Chiostro è il Regolar felice ? 

Perchè lo spirto ha molto , i sensi han poco. 

XXX. 

i 

La fix.osofiaClaustsai.eC*) 

Vita felice non si da . che in Dio' ; ' 

Ove il cor trova il suo contento' pieno , ‘ 

Ove lume sicuro , e dolce freno > 

I pensier guida , e regge ogni 'desìo. 

Non è degli empf dunque , è sol del pio 
La vera scienza : che per quanti in seno 
GU si versin travagli , eì sempré ameno 
Di quel ben gode , a cui quaggiù si unìo. , 
Sono i Voti claustrali il bel legame , 

Che odioso agli emj^ , 1' alme a Dio più strinse 
£ più felici ne sa far le brame. 

Ecco ciò , che tante alme al Chiostro spinse. 

Che, mentre gli empj strazia orrida fame, 

Sol Dìo in esse ogni contonlo vinse. I 


(’) Per la professione del novizio f, Giacinto da S, 
Gaudenzio Clìteiiico Agostiniano scalzo fatta nel 17 Luglio 
iBai in Ruma nulla Chiesa di Gesù Maria. 
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XXXI. 


La Vocazioni provata 

Felici campi del divin Colono 
Erano i Chiostri del più eletto grano. 

Venne la nottte , e posti in abbandono , 

Loglio vi seminò nemica mano. 

Alla mal’ erba un pò si diè ‘ perdono 

Di occupar colla buona un comun piano. 
Frumento , e loglio poi mietuti sono. 

Serbasi il buon . si getta il reo lontano. 

Nel grano eletto riconosce ognuno 
I cuori amcùiti del ‘claustrale freno i 
Nel loglio i Frati malcorienti aduno. ' 

Falce permessa da voler divino. 

Soppresse tutti. Or ecco al buon terreno 
Raoeolto il grano : e il loglio' al suo destino.' 

; * • . ■ • I . 

XXXII. ; 

I 

Il 'Senso comune ' 

Spirito di nazion saper -qual sia 

Facil si può Ile’ suoi variati eventi : 
Quand’osta agli empj là nazione è pia y 
Benché misti vi sian de’ miscredenti. 

Ma chi non seppe della patria mia 

Il duolo espresso , il fremére , i lamenti , 
Qualor degli alci ardi la tirannia 
Papa sprezzar , sopprimere Conventi ? 
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E chi all’ opposto or gli animi non vede 
Tulli esultar del popol concorrente 
AI risorger de’ Chiostri , che or succede ? 

A tal senso comun , dite insensati 
Ciarlieri audaci , nella nostra gente. 

Dite, v’ha spirto , che proscrive i Frati ? (*) 

XXXIII. 

Il Superbo avvilito 

Qual sia Io spirto , che proscrive i Frati, 

La Storia il dice de’ Cristiani tempi ; 

Spirto fu sempre di S sitar j , d’ empj , 

Di scisma , u* eresia , di scostumati. 

Da questo spirto libri rei son nati , 

A screditar Claustrali , e i loro esempi 
D’ eroica vita ; e spogli , e bandi , e scempi 
Da questo spirto i buoni han tollerati. 

Ma a suo dispetto le Claustrali schiere ^ 

Vide egli sempre della Chiesa al campo 
Kisorger meglio , e abbattergli il potere. 

Che lo spirto di Dio sempre ha sconfìtti 
r nemici de’ Chiostri , e non dà scampo 
A quello spirto , che li vuol proscritti. 

XXXIV, 

Il freno degl' increduli 

Le tante apologie sensale e forti , 

(•) E'pressioni di un giornalijia di Napoli. 


Digitized by Google 



( 1 % )\ 

Che in favor de* Claustrali il mondo legge|- > 
Vincono ogni alma ^ cui ragion dia legge , 
Ma non gli spirti , eh’ empietate ha storti. 
Questi a tali argomenti o i lumi han corti.- 
O , se a capirli la lor mente regge , 

La pravità del cuor non li corregge . 

Dall’ infamar Claustrali e vivi , e morti. 

Per la stessa ragion che questi addita 
Vantaggiosi allo Stato . ed alla Chiesa , 

La classe ne vorrian gli empj finita. 

Giù dunque apologie : non vai ragione. 

Che vaierà ? Fidare a Dio l’ impresa ? 

O vaierà tal canone , o> il cannone. 

, ‘i ' » 

XXXV. 

/ 

La stbavaganza repres sa 

Dunque perchè una parte' non ha sana , 

Tutta dell’uom si strugga la persona : 

Tutta si strugga la- genìa umana. 

Perchè d’ essa gran parte non è buona. 

I^on sarìa tal pensar della più strana 

Folfia del mondo . cui nessun perdona ? 

Che dalla parte al tutto è sempre insana 
La conseguenza per chi un pò ragiona. 

Pur tal follìa tutti i perversi mena 
A struggere i Claustrali . in cui si aduna 
Parte . che dal suo tutto al mal declina. 

Ma ad impedir del lutto la ruina 
Dagli atei chiesta tra la lor fortuna . 

Fe Dio lor presto terminar la scena. 
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. ì 

XXXVI, . n 

, LaCAIUNIII4SC0BNATA.> 

Sien tristi , o buoni , sien demooj , o santi , > 

1 Claustrali saran sempre abborriti 
Da quella razza d’ empj , sciocchi , e^ arditi « 
Che screditarli tuo! per tutti i canti.; ,l - • / 
Da pochi tristi infama tutti quanti, .> > • 
£ appella i molti buoni o scimuniti y i ■ ■. 

O interessati , o ipocriti scaltriti., < 

O superstiziosi, o gran. &rfanti. ' i 
• Ma il cinguettar di tale razza indegna 

INon tutti inganna ; e Dio difende i buoni : 

£ in fin la verità trionfa e regna. 

Malgrado l’empio sluol calunniatore,: < ; 

O presto , o tardi in tolte le regioni 
Le società claustrali han grande obòre." ' 

XXXVII. i . 

. I- 

Lo scioccò BbOSU S’TV OSO' 

' > . ■ III ! 

Inutil chiama in ordin di natura - , • << 

Lo stolto ciò , il cui fine ei inon’inbénde ; 

£ d'opra inutil critica , e iriprende< • 

Gli arcani del Creatori nella 'creatura'. 

Inutil chiaman gli einpj , ed impostura ‘ 

La Fe divina, che oltre loro ascende; •' 
Inutil anche lo scorretto rende 
Quella legge moral , eh’ egli non cura. 
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Inulti neme in fin 1’ ateo pur chiama 
Quel Dio , eh' ei In ^omma inutil sembra 
Quanto al pravo è d' ignoto , o il cor non ama. 
O un' alma sciocca dunque , o r£a è , quella , 

Che mentre ulil comune i Chiostri assembra , 
Inutili allo Stato i Chiostri appella. ' 

* é : . A « * ^ ‘ * 

■ XXXVIII. 

. . . » ■ t » ; - • . » ' * 

• i' . • • J ,* ■ • ^ 

LACAIllT^A^AfFETTAtà 

La santa : Caritlk ,, cui ,r empio spnetza 
Nel goder quando vede oppressi ì Frati, 

Yien dall’ empio cercata in tutta ampiezza 
Nè Frati stessi , eh' ei mira esaltati. 

Dice in lor non trovarla : e lor fierezza 
Chiama il purgar de’ Chiostri profanati 
Da mista gente a seguir -atei avvezza , 

Che i Ministri di Dio ne avea scacciati. 

Per Santa Carità vuol dunque 1’ empio 
Tutto a suo modo ; e Frati , e Chiostri , e Dio 
Conculcar sempre , abolir Fede , e Tempio. 

Per Santa Carità vuol che il delitto > 

L’abuso , ogni ardir suo , non paghin fio. 

Nè dall’Ovile il lupo sia proscritto. (*) 

' ‘ I 


I : ' ! , ■[ u'ri r I ' - 

(*) L'umanità de' liberali. Vedi it Giornale del Regno 
delie due Sicilie del 4 - Febbraio > 1829 hell’ articolo di 
Francia, > ' ■ i ; 
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xxm* 


Il vizio MUTATO ÌHnATGRA 

Freme 1* iagordo Lupo « e F ora estrema 
All’ Ovile minaccia , e vi si appressa. 

Ma che? di botto la sua furia cessa 
In vederlo difeso , e fugge e trema. 

Pur o eh’ ei fugga , e tremi , o venga e frema 
Sempre ha di Lupo la fierezza stessa* 

Anela ognor tutta la greggia oppressa ; 
Lasciala intatta sol per grave tema. 

Eccovi F Ateo. Se or non lede i Chiostri 
Mentre difesi dai poter li gusta , 

Dal poter pio, onor de’ giorni nostri , 
li timor vince in lui la furia usala. 

Ma per quanto timor , non ira mostri , i 
Natura al lupo mai non è mutata* 


• XL. 

LiA speranza diabolica' 

Cadde Salan qual folgore dal. Cielo 
Mentre superbo il divin Trono ambiva. 
E benché vinto quel tartareo Belo , 

Pur di vincere Dio sua speme avviva, 
Caddero gli avversar] del Vangelo , 
Mentre il loro poter più superbiva. 

Ma per quanto sia vano il loro zelo , 
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Sperano ©gnor J che più la Fè non vira. 
Così speran che i Chiostri , ornai risorti , 

Siea di nuovo soppressi ; e van contenti 
Che lor nequizia speme tal conforti. 

Empi , v’è Dio , che vi farà dolenti ; 

Confusi andrete con Satau fra’ morti, 

£ sempre Fede , e Chiostri avran le genti. 

XLI. 


La covvEnsioKE esemplare 

Figlio di patria pia , di sen Cristiano 
Perchè seguir degli empj la dottine ? 

Qual demènza ti prese a tua rovina 
Ateo spiegarti, epicoreo, pagano. 

Far insulti alia Chiesa , al Vaticano , 

Alla Claustrale società divina! t 

Quante follie ! ma quanto è lor vicina 
L’ alta di Dio vendicatrice mano ! 

Deh ! ti ravveda alfin. L’ alma contrita 
Prostra a quel Dio, che per te vedi ucciso. 
Egli è la Via , la Verità , la Vita. 

Deh ! prendi d’ Agostin 1’ utile avviso , 

Che alma incredula pria , ma convertita , 
Tant* alme trasse al Chiostro , e al Paradiso/ 



I 
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XLII. 




LaFioucia 

( A, Monsignor Conf^sore del He ) 
nel i8aa. 

Monsignor, cui Monarca e pio , e saggio 
Di sua coscienza qgni sentier discopre , 

Té fortunato, che 4» sue teli’ opre 
Motor sei detto di coroiin vantaggio ! 

Per te quel regio Stole u^ ampio raggio 
A noi tramanda , e d.’ 9gni hen ci copre : 
Avvien per te che ?1 suo splendor $1 adopre 
De’ Chiostri oppressi a dissipar V oltraggio. 

Deh quanto al Chiostro n»io w») finora 
L’ abbandono , e l’abuso , a gli eropj grato : 
Or se .non, è il Sovran , chi lo ristora? 

Deh lo sia \\ buon Re , da Te pregato 
A ristorarne il guasto che mi accora. 

E con lui sempre sii più fortunato. 
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XLIII. 


La CltATlTBDINB 

( Al Nunzio Apostolico ) 

( Monsignor Giustiniani ) 

• ( Esecutore del Concordato ) 
nel i8a3. 

Dispensa tor fedele e chiesto e raro , 

Cui famiglia di Dio sia tutta a cuore , 

Venne in Colui , che scelto esecutore 
Di sacri patti a’ Chiostri è dolce , e caro. 

Soppressi i Chiosti da empio spirto , e avaro 
Trovan ristoro in tal Dispensatore , 

Che lor sostien contro al profan l’ onore , 
Contro al rapace il provvido riparo. 

Che più , per meritarsi da chi il volle 
Ministro suo , quel viva , e quell' invilo , 

Che il buono, e fedel Servo al premio estolle? 

Se il premio indugia a merto sì gradito, 

Lo affretterà dal Vaticano Colle 
Il Coro mio da astrai ristabilito. 
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APPENDICE 

dflla parte seconda, 
LODATA LA RIPRISTINAZIONE 
DE’ RELIGIOSI AGOSTINIANI SCALZI. 

SI LODA 

IL RIPRISTINARSI DELL’ UOMO NUOVO 
DALL’ANNO MONDANO DELLA VITA SECOLARE 
ALL’ ANNO SANTO DELLA VITA CLAUSTRALE 

XLIV. 

L’ooifo NOOVO 

% 

( Inno deli Anno Santo ) 

'• 1 . 


J^Lnno di pace è questo , 

Che la Bontà infinita 
I peccatori volenti er perdona. 
Ricorriamo or presto 
A salvar nostra vita , 

Che si converta da malvagia in buona. 
Anno ritorna santo. 

Ritorniamo dal peccato al pianto.' 
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a 

Or che Pioterà Chiesa 
Con siogolar fervore 
A Dio presenta i mesti figli d’ Eva ; 

Noi 'su qualunque offesa 
Preghiam con umil core 
L' Jgnel di Dio , che le peccata leva* 
Anno ritorna santo. 

Ritorniamo dal peccato al pianto. 

3 

Crediam con viva Fede 
Tutti i Misteri eterni , 

Che alla sua Chiesa manifesta Dio. 
Lungi chi non li crede ? 

Gli cosleran suoi scherni , 

Se a tanta Fede ei sarà più restio. 

Anno ritorna santo. 

Ritorniamo dal peccato al pianto. 

4 

Da Dio , che sa ajutarne ^ 

Speriam perseveranza 
Pronta sempre a combatter nel bisogno. 
Mondo , Demonio , e Carne 
Vincerem con possanza ; 

£ sarà tanta guerra un breve sogno. 
Anno ritorna santo. 

Ritorniamo dal peccato al pianto. 

5 . 

Amor y che in Cielo regna ì 
Una vita dà a noi , 

Ch' eternerà nostra beata sorte ; 

Se il nostro amore sdegna 
, 12 
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Quello de' falsi eroi , 

Che cieco amor condusse ad una morte. 
Anno ritorna santo. ! 

Ritorniamo dal peccato al pianto. 

. 6 . . 

La Carità più pura ^ 

Che sol da Dio deriva , 

Di noi faccia un sul core , e un' alma sola. 
Sublimi la natura , 

Quanto la Grazia avviva , 

Che toglie il pravo , e tutti in Dio consola. 
Anno ritorna santo. 

Ritorniamo dal peccato al pianto. 

7- 

Di tali sentimenti 
Andiamo ora animati 
Di quest’ Anno a compir 1' opre divote , 

A edificar le genti 
Contriti, ed umiliati. 

Onde 8 pentirsi ogni anima si scuote. 

Anno ritorna santo. 

Ritorniamo dai peccato ai pianto. 

8 . 

Con preci fervorose , 

Che chiavi son del Cielo , 

Tutti aprirem di Dio i gran tesori. 

Egli mai non gli ascose 
A chi li vuol con zelo. 

Seconderan le preci i santi Cori. 

Anno ritorna santo. 

Ritorniamo dal peccato al pianto. 
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Per noi Ja Trionfante 
Città di Dio, implora 

Pietà , pardon, valore, merlo , e gloria 
Per noi la Militante , * ^ 

P la Purgante plora 

Ad impetrarne la final vittoria. 

Anno ritorna santo. 

B nomiamo dal peccato al pianto. 

Ma in tutto il vasto irapem 
Pel trino regno eletto 
SMc alla destra dell’ AoML Ma,,.. 

^na ha di noi pensiero , 

E il più potente affeiio ; 

Pm di tutte le vié Dessa è la Vii. 

Anno ritorna santo. 

Rilorniamo dal peccato al piaolo. 

Ea Maestà divina 
Piè già a sua Genitrice 
Quanto di graakl Unieerao spera. 

Tutto la pia Regina , 

Qual somma Imperatrice , 

Per noi impetra, anzi impetrando impera 
Anno ritorna santo. impera. 

Ritorniamo dal peccato al pianto. 

Deh Vergine Sovrana , * ^ 

Che dal supremo Trono 

Raggi diflbndi a mito a p„,di,o , 

I nostri cuori sana. 

Cerchiam pace, e perdono. 
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Senza cercare più mondano riso. 

Anno ritorna Santo. 

Ritorniamo dal peccalo al pianto. ' 

Cerchiam che Dio si degni 
Salvar da tristi eventi 

Sua santa Chiesa , il Capo , e i suoi Leviti ; 
Che la concordia regni 
Tra Cattoliche genti ; 

£ i nemici del ben tenga avviliti; 

Anno ritorna santo. ; 

Ritorniamo dal peccato al piantò. 

«4 

Fertile sia la terra ; 

BeneGco il Cristiano' 

A’ buoni , a’ rei, a* vivi , a' trapassali. 

Tu il cielo a noi disserra , 

Proteggaci tua mano, . • ' 

Vergine eccelsa, a unirci co’ beati. 

£ da questo Anno santo 
Per Maria muteremo in jgioja il pianto. 

Sì Sì. 


NOTA. 

Anno santo s! chiama dalla Chicca il tempo dai es< 
destinato al maggior bene de’ suoi Fedeli , mercè le sali 
tari condizioni da praticarsi. Ma ben s’ intende cVie tu 
gli anni sono santi per quelle anime , '.che sante cerca 
d’essere praticando i dattami della Cattolica Chicsaa. Oi 
r Inno qui espresso per 1’ Anno Santo è proprio q 

altro Anno per chi vuole esser Santo. 
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XLV. 

Si LODA IL divino PaoR B 

( Orazione domenicaìe ) 

1783. 

Padre nostro , che io Ciel glorioso , e degno 
Ti sveli a’ tuoi ; santificalo sia 
Il Nome tuo : fa pur che in compagnia 
Vegnamo a star co’ Santi nel tuo Regno. 
Come in Ciel , così in terra ogni disegno 
Tuo si compia , e che il tuo voler desia. 
11 nostro pane a noi quest’ oggi invia 
Come richiede giornalier sostegno. 

Rilascia deh ! que’ debili , eh’ abbiamo 
Contratti errando , mentre in cor sincero 
Sciogliam noi pure i debitori nostri. 

£ non fia che traviati mai n’ andiamo ; 

Ma tu ne guida per dritto sentiero. 

Quanto chiesto ti abbiam , tanto ci mostri. 

XLVI. 

Si loda il divino Figlio 

( Nat file di G. C, ) 

Di più vivo splendore 
In questa notte amena 
Scintillano le stelle , 

£ di letizia piena 
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Saltan le pecorelle - 
Avanti al lor Pastore. 

Veggio r audace lupo 

Cercar fremente ascondersi in sua tana 

O smanioso mettersi in dirupo. 

Qual è , Pastori , scena così strana ? 

Ecco Angeliche Schiere 
Librarsi dalle sfere .... 

Deh , santi Spirti , dica il vostro Coro ■ ■ ' ' ; 
Qual è il mistero di sì bella notte?- " i’ 
E mentre io così dico , e quelle adoro ^ 

Luce m* irraggia intorno , * ‘ ^ 

Che cangia notte in giorno " ’ 

Al bujor delle grotte; ' •’ ; < 

E voce ascolto in dolce melodia , ' " = ■ 

Che mi dice ; Allegria ! 

Nato è, Pastori, il gran Pastor divino 
In forma di Bambino. ' 

Questo i lupi infernali 

Scaccia dall alme > ’e i mali ' ' ’ 

Fuga da pecorelle , ■ . i ■ i : 

• E guidale alle stelle. • = 

Se quel Dio , che fa brate 
Di sua faccia V alte sfere , 

Già tra noi si fa vedere 
Pargoletto dimorar ; ‘ ‘ ‘ ' 

Oh mortali giubilate ! 

A chi mostra il suo bel viso ’ ' > 

Egli scopre il paradiso , 

Terra in Ciel viene a cangiar. ! ■ 
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XLVII. 

Si loda il ss. Sagrameuto 
( Inno : Punge lingua gloriosi ) 


I. 

Lode al Corpo glorioso , 

Lode al Sangue prezioso , 

Che per atto e pio mistero 
Diede in prezzo ai mondo intero 
Tra di amor mille argomenti 
L’ Uomo-Dio Re delle genti. 

3 

A noi dato , per noi nato 
Da Maria seno illibato , 

E poi reso questo Mondo 
De* dettami suoi fecondo , 

Chiuse il corso di sua vita 
Ordinando opra inudita. 

3. 

Nel cenar 1’ ultima sera 

Colla sua fraterna schiera , 

L’ osservanza usando piena 
De’ legali cibi a cena 
A’ suoi cari in cibo dona 
Di sua man la sua persona. 

4 . 

Verbo ed Uomo Egli al suo detto 
Tramutando doppio oggetto 
Fa del pane , fa del vino , 
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Gorpo^ t e Sangue suo divino : 

Ma a veder ciò , che niun vede , 

Ferma ii buon la sola Fede. 

5 . 

Or di tanto Sagramento 
Adoriam chini il portento, > 

£ 1’ antica sua ilghra 
Ceda a questo oltre natura. 

Dalla Fede si compensi 
Quanto manca a’ fiacchi sensi. 

6 . 

Al divin Padre , al Figliuolo , 

Air Amor , Dio trino e solo , 

Sia virtù , sia lode , onore , 

Gloria sia di tutto cuore , 

Festa , plauso , omaggio eguale. 

Alla Triade immortale. 
t. Panem de coelo praestitisti eis. 

Voi il Pane de’ cieli , 

Signor , deste a’ Fedeli. 

9 t. Omne delectamentum in se habentem. 

Quel Pane al santo affetto 
Appresta ogni diletto. 

XLVIII. 

Si LODA LA BiSDBREZIONE DI G. C. 

( 1785 ) 

Già trionfante Cristo della morte , 

E sgombre all’ uom di colpa l’ ombre orrende 
All’eterna raagion glorioso ascende, 



( iS5,) 

A disserrar d’Adam le chiuse; porte. > j .. , j 
Mondo sta lieto, e le speranze morte j. ^ 

Bavviva ornai , e ’l cor da te s’ emende : 

Già spalancato il Ciel , V ha chi difende , . ; 
Presso il gran Padre tua beata' sorte. - ^ ; 

Ogni rigor calmò ; pietà s’ intona ; ; , '• 

Pietate impera sul celeste Regno : 

Gioisci Adamo in questo lieto giorno. , 

■Eco di pace a noi quaggiù rìsuoiia. ; .. : 

Dall' alte chiostre; e Dio, non più di sdegno^ 
Chiama i mortali ad immortai soggiorno. 

XLIX. . ; 

li» ■ i • ■ • • • - * 

Si loda IL DIVINO Spirita 

( Imo ( seguenza ) di Pentecoste ) 

1 . 

Deh vieni, 0 Santo Spirito, , ■ . 

E manda dall’ empireo 

Il tuo Splendor propizio. ■, : : f 

a* . 

Vieni , o Padn de' poveri, ,, . ' 

Vieni i tuoi ioni a spandere , i- 
Vieni , ed i ciori illumina. j,- 

3 . 

Consolatore altissìno , 

Dolce ospite dell anima , 

Soave refrigerio. 

4 . 

Tu pace nelle angustu, 
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Tu nel bollori tempèrie*; 
Sollievo nelle lagrime, 

‘ ■ ' 5 * ; 

0 luce beatissima 
Tutto ricolma l’intimo 

De’ cuori , che in Te credono. 

6 . * 

Senza il voler tuo provvido 
Niente nell’ uomo trovasi , ' 
'Niente di non colpevole, 

I , 

7 - 

Monda ogni affetto sordido , 
Feconda il cuore sterile'. 

Sana le piaghe all’ anima. 

, , 8 . ■ ’ ■ ‘ 

I4ega lo spirto indocile , 

Mutalo freddo io fervido , 
Sviato al beue guidalo. 

9 * 

1 cari tuoi ottengano , < ‘ ' 

Mentre in te solo fidano , 

La piena di tue grazie. ' ì 
IO. 

'Alla virtù dà merito, 

Salvane giunti al termine , 
Menaci al sonuno gaudio. 
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S 1 t o D i> liJL SS. T M » i^>’ 

Implorandosi beato Jine» 

( Inno Te ktcisìante terminum ) 

I. 

Pria che la luce' termini 'j' ; [ .j . ; 

Dell Sommo Creatore , 

Sii tu per la tuft grazia, , ^ 

Custode, e protet,tore.- u. 

a* '• 

Via lungi i sogni fuggano , 

Ed i fantasmi oscuri . 

£ abbatti il nostro fomite , 

I^è vengan sensi impuri. 

3 . 

Dona , o Padre piissimo , 

O Figlio al Padre eguale, . , . . . i,- 

Dona ancor tu , o Paraclito. , ' ■ • ; 

Tal merito immortale. . 



' • ' ‘ì . 
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SUPPLIMENTO DELLA PARTE PRIMA 

Per gli elogi Santi- 


Etocio DI S. Frikcèsco di Paoia 

( Richiesto pèr musica ) ! 

( dal Signor D, Francesco OrgUano ) 

nel 1803. 

, ■ ■ ‘ , i : 

CANTATA. • • 

.li; : .1 ' 

Coro. ' ■ '' ^ ; 


iTutte cantano le genti- ♦ 

Le tue palme , i tuoi 'portenti' <1 
Grand’ Eroe di Paola ^ Sole 
Di perfetta carità. 

De’ trionfi la corona 

Mentre in cielo a Te si dona , 
D* alme grazie questa mole . 

Tua mercè , ricolma va. 

Grand’ Eroe di Paola , Sole 
Di perfetta carità. . ’ 

D’ alme grazie questa mole , 

Tua mercè , ricolma va. 
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» 

BECÌTATiyO. 

Sa le stellate sfere 

r^uoTO splendor comparve 
Al poggiarvi Francesco 
Tra mille di virluti elette schiere. 
Ecco il prode Campione 
Dell’ eterno Vangelo 
Eccheggiano i celesti abitatori. 
Vieni deh I Alma bella 

r 

Splendida più di mattutina stella. 
Vieni trionfalor del mondo infido , 
Entra nel gaudio immenso 
Del tuo divin Signore*^ . 

Con magnanimo core 

Ad abbattere in terra 

Gli affetti rei , le pompe y 

£ gl’ infernali assalti 

Ebbe Francesco in gloriosa guerra 

Compagne invitte le virtù celesti. 

Or cinto di trofei 

Sgombro d’ umano velo 

Iddio lo accoglie tra beati in cielo. 

Cavatina. 

Quai plausi a tanto merito 
Eccheggian sulle sfere ! 

E Comprensori , ed Angeli 
N’esultan di piacere. 

Veggalo il mondo , e fremane 
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Confuso , e smaniarne , 

IMentre sì in alto levasi > 

Francesco giubilante. 

Recitativo. ‘ 

Non dubbiosi lampi 

Del guiderdone eccelso ' 

Balenerò nel Divo • ‘ 

Sul mortale soggiorno. 

Il’ Onnipotente di Francesco a’ cenni 
Tuoi tutti obbedienti 
£ mari ^ '« terre , e cieli , ed elementi 
Calcabili son 1’ onde , ' 

Opportune le piogge , ' ‘ 

Le stagioni feconde , 

Pensili i sassi , e gelide le fìamtne. 
Voi deir umano frale 
Assalitori infesti , 

Voi di morte forieri <, 

Morbi , fuggite quai notturni orrori 
Air apparir di questo Sol novello. 
Fugge la morte stessa 
Nel suo Valore oppressa , 

£d all’ aure vitali 

Timida rende le già tolte prede: 

£ tutto al Divo r universo cede. 

• ( ; . . . . < - 

* > ■ * ' 

Aru. 

» l 

11 gran Dio di Francesco nel seno 
1 tesori- del cielo disserra ; 


( * 9 * ) 

E Francesco ne colma la terra 
Pieno il cor d* amorosa virtù. 

i ^ 

Cono. 

Noi felici f se al Divo supremo 
Viveremo - divoti quaggiù. 

Quanto diedegli in terra fu il meno 
Di quant’ oflfregli Dio sull’ empirò 
E del Santo il pietoso desiro 
Quanto impiega per noi di lassù ! 


Coro: , 

Noi felici , se al Divo supremo 
Viveremo - divoti quaggiù. 

Coro. 

Mirabil Dio 

Ne’ santi suoi , ' ' 

Che il lor desio 
Rivolge a noi , 

E di lor mano ' . 

Tutto ne dà. 

Ne dà valore , 

Che trionfanti 
Del pravo amore 
Formane santi. 

Piacer mondano 
Cangia , e compensa 
Di eterna immensa 
Felicità, 
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- 1 ■ * 

POESIE ITALIANE 

PARTE TERZA 

, ■ ■ * I : V : f • ■ 

MISCELLANEI 

•i » 11^ 

Con titoli ordine numerico 

Non cronologico 
• . » * » . . * • 

E due Prose accademiche 


I Regni Jelici di Carlo IH e di 
Ferdinando IF . (*79*) 

Allo sparir da questo mar Tirreno 
I legni augusti , che de venti al volo 
Menavan Carlo ver l’Esperio suolo 
Fartenope disciolse al pianto il fieno i 
Ahi come sparve quel mio Sole ameno 
Per lampeggiar (diceva) in altro polo ! 

Ahi de’ miei fidi germi inclito stuolo 
Come perdi i tuoi fregi in un baleno ! 
Quando della aua bella si mesti accenti 
Scosso il vecchio Sebeto erse dall’ onde 
L’ algoso capo , e a lei ruppe i lamenti : 
Taci ( le disse ) ; dalle npslre sponde 
Carlo in partir nou scema i tuoi contenti» 
A te ìi\, Fernando i raggi suoi diffonde 
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II. 


•> f* 




J Pregi di Carlo III. (1791. ) 

Onor di tante bellicose spade , 

Di pace augusta la più chiara sede ^ 

Sotto a) cui stabil venerando piede 
Il Tempo ofifrio le glorie sue più rade. 

Delle Ispane , e Sebezie contrade 

Fulgido Sol , che occaso mai non vede, 
Eroè di pietà , di zelo , e Fede , 

Al cui cospetto il vizio e fugge , e cade. 

Della Chiesa di Dio e Rocca , e Muro 
Cinto di elette e ben munite squadre ; 
Asilo di onestade ampio sicuro. 

Invitto espugnator di ostile orgoglio , 

De’ popoli soggetti amante Padre. 

Tale fu Carlo terzo in campo , in soglio. 

III. 

Il ritorno del Re Ferdinando IV, 
nel dì 6 aprile 1791. 

Chiesi ad Apollo , a che più fiammeggiante 
Ornasse il Giel d* insoliti splendori ? 

£d a Pomona , a che di nuovi fiori 
Vestisse i campi , e di più liete piante?. 

Perche Teti più dolce in suo sembiante 
Le Nereidi beasse , e la sua Dori ? 

Perchè sol di sue Muse ì bei lavori 

i3 
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Preferisse Minerva all’ armi , al Fante ? 

Perchè il Seheto augusto alla sna riva 
Di lire , e cetre al suono eccheggia intorno 
E 1’ eco esulta a replicato viva ? 

Mi risposero i Numi festeggiando : 

Perché d’ altre regioni or fa ritorno 
A Parlenopc sua il Re Fernando. 

IV. 

i’ Omaggio delle Maestà, di Ferdinando , 
e di Carolina. (i79*' ) 

Due vaghi Genj in maestoso aspetto 

Su carro trionfai , mio Zeusi , ombreggia , 

E stuol di Numi intorno vi si veggia , 

Che onor tributi all’ alma Coppia , e afFetto. 
Lor Giove offra la destra , e Marte il petto , 
Mentre 1’ Europa in mar di scempj ondeggia ; 
E in atto che per noi Pallade armeggia 
Più 1’ aureo Giglio all’ Aquila sia stretto. 

Poi dietro avvinte alla gran pompa altera 
Vadan T invidia , V empietà , le frodi , 

E la fama pe ’l Giel s’erga volando. 

Tal quadro esposto alla Sebezia schiera , 

Pronta ella esalti con applausi e lodi 
Di Caroliua i pregi , e di Fernando. 
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V; 


I Felici auguei 

( A Mons. D. Vincenzo Torrusio ) 

( Vescovo di Capaccio ) 
nel 1800. 

Forier di palme luminoso il giorno 

Sorge al tuo I^ome , o gran Vincenzo invitto . 
Simboleggiando qual di palme adorno . ' 
Andrai sull' empio stuol da te sconBtto (*). 

Andrai , per quanto a Te faccia ritorno 
Mille volte tal di , glorioso ascritto 
Trà primi Eroi , che deli’ Invidia a scorno 
Diero dal Vatican ^gge , e diritto. 

Vinci nel Nome tuo : la tua palesa 
Degni pregi a poggiar sopra le stelle 
Torre , che regge ad ogni assalto illesa. 

Quindi la Fama a seguitarti è stanca ; 

£ a questi augurj di tue sorti belle 
Già tuona il cielo dalla parte manca. 


(*) Giacobini abbattuti. 
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VI. 

Il N 0 m r 

Allo stesso. 

Felice Aurora , che a Vincenzo il Nome 
Qual Sol recasti d' almi fregi adorno , 

Nome , che apparso nel mortai soggiorno , 
Restar 1’ ombre del vizio e vinte , e dome; 

Co* vivi rai delle tue belle chiome 

Fa mille volte , Aurora , a lui ritorno ; 
Nuovo dagli vigor degli anni a scorno , 

Che non senta di età le gravi some. 

Tardissima a* di suoi giunga la sera 

Colma di onori , e fuor dell’ uman velo. 
Sen voli alfin tra la beata Schiera. 

Tanto pregai ; ed i miei pricghi , e *1 zelo 
Saliron tosto alla più alta sfera , 

£ balenò da man sinistra il Cielo. 

VII. 

La Pace 

( A Monsignor Minatolo ) 

( Vescovo di Gaeta ) 

( nel i8oi ). 

Appena il Ciel chiarivano 
I mattutini albori 
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Di questo dì i che giubbilo 
Produsse a’ nostri cuori» 

E già sopore placido 
Lasciale avea tranquille 
In previa veglia insolita 
Mie vigili pupille. 

Quando il pensier fermandomi 
Solingo in molle pianto 
Del Redenlor piissimo 
Air atra tomba accanto ; 

Qui dunque ancor ( dicevarai ) 

V esangue corpo giace ; 

Tanto soffrio di spasimo - 
Per guadagnarne pace 1 
Divinità non lascialo. 

Ma quando fia che 1’ Alniiia 
Quà torni lieta a porgergli 
Su della morte palma ? 

A questo dire , un gelido 

Tremor m’ invade a un lampo 
S’ apre la tomba , e tremane 
Tutto d’intorno il Gai^j)o 
r4on reggo allo spetlacolò » 

Vien di fulgore ornata 
Fra mille Cori angelici 
Vien l’ Alma sospirata. 

Eh sgombra ( un tuono ascoltasi 
Che dice ) sgombra, o Morte 
L’ eterno Figlio cambia 
Di Umanità la sorte. 

Cd ecco fulgidissimo 
Sorge dal mesto avello 



-• - ( 198 ) 

Queir Uomo Dio , clie vittima 
Si feo dell’uom ribello. 

Pace a’ mortali intonasi 
Dalle celesti sfere ; 

Pace a’ mortali echeggiano 
Le circostanti schiere. 

Van fra gli alati Spiriti 
Gioconde in ampio stuolo 
De’ Padri le grand’ anime , 

Cui tenne l' ombra , e ’l du olo 
Nel generai tripudio 

Cangio il tremore in gioja ; 
Viva la pace ( replico ) , 

Moja la guerra moja. 

A tal mio dire , un fremito 
Si desta a me dappresso : 
Volgomi ; e son le Furie 
Del tartaro depresso : 

Son la discordia livida , 

E la calunnia insana , 

Sono la turpe Invidia 
E 1* Audacia strana. 

Lascia , che pur si mordano 
Le inique anfesibene , 

( Ripiglian due gran Genii 
Tenendole in Catene ) ; 

Già le ribalde osarono 
- Del nostro Ciel turbare 
Due Astri, che risplendono 
Per ogni terra , e mare. 

Vicn l’uno da Partenope , 

E questo Cielo indora ; 
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L’ altro dal Cìel Germanico , 

Ed il Sebeto onora. 

Si struggon or le perfide , 

Che in questo amabil giorno 
I due begli Astri mandano (i) 

Raggi di pace intorno. 

Vili. 

Aospizio del S. Natile. 

Nel 1796. 

Al P. Placido Provinciale degli Agost. Scalzi 
di Napoli, 


Scendine ornai a nascere 
Sopra de nostri Cuori , 
Scendine dall Empireo 
Nume de’ santi Cori. 

No , che non più lo strepito 
Del marzial furore 
Pel nostro suol romitico 
Entro tempesta e fuore 
Regna quell’ almo Ottavio , 

Che sorse in alto impegno . 
Di stabilir pacifico 


1*1 Per la rinnovata nel giorno (li Pasqua 
mistà trar il Principe di Assia Filipstal , e il detto Mon- 
signore , nel cui duomo 1’ autore pr- dirava .1 g.ornal.ero 
Quaresimale nel iboi. , e formò improvvisando d 
componimento , da lui espresso sedendo a mensa di Monsi- 
gnore. 
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Del nostro bene il Regno. 
Giace r ardito Lepido (*) 

In un torpore insano , 

Poiché il terren di Encelada 
Tentò rapire in vano. 

Senno già tolse , ed anima 
Al turbator di Egitto 
Un folle amor , che debile 
Il feo da duce invitto. 

Ond’ ei non sa qual piangere 
Trà r ombra inferna ed atra 
Se più del regno il termine » 

O più di Cleopatrai 
Intanto a sommo crucio 
Di chi turbò la terra 
Astro balena placido 
Gemico sol ^ guerra. 

Tranquillo tutto è l’ Eremo , 
Composto è tutto in pace ; 

I^on più maligna n' agita 
Brina con sua face. 

Scendine dunque a nascere 
Sopra de’ nostri Cuori , 

Scendine dall* Empireo 
Nume de’ santi Cori. 

Tu , che di pace il mistico 
Re Salomon sei detto 
Tu , che ogni guerra abbomini 
Di conturbato affetto ; 

Tu , che al tuo primo scendere 

(*) Allegorie di circostanze Claustrali. 
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Quaggiù dall' alta sfera 
Pace spedisti agli uomiai 
Qual di te Sol foriera ; 

Deh I vieni , o Sole amabile , 
Segui la bell’ aurora y 
Che per un altro Ottavio 
L’Eremo nostro indora 
Non pace , no , dell’ empio , 
Non pace , no , mondana , 
Quale in tua mortai Nascita 
Gente menò pagana : 

Ma qual da Schiere angeliche 
In Bettelem si udio 
Ne mena il saggio Placido 
Nel governar suo pio. 

Lume divin y che irraggialo , 

11 giusto oprar gli svela , 
Divino amor , che accendelo 
Ogni onta sua gli cela. 

Non egli 1* alma ingombrasi 
Di torbida vendetta , 

Che indarno zelo appellasi 
Da chi sol guerra aspetta. 

Ma ben di pace ei seguita 
Il salutar consiglio 
Di far con man benefica 
Del suo nemico un figlio. 

Ab ! che ben veggio inutili 
1 carmi , e le parole , 

A’ fregi , che risplendono 
Di si ben noto Sole. 

È tua pur questa immagine , 
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Che in Placido risplende i 
O Sole di giustizia 
Da cui tuli’ egli apprende. 

Tu or seconda 1’ opera 
Delle tue mani in lui , 

Tu or nascendo formane 
Fregi de’ fregi sui. 

Eterna del suo reggere 

Nell’Ermo nostro il vanto. 

Che a noi , pace recandone , 
Chiamò de’ Santi il Santo. 

Scendine dunque a nascere 
Sopra de’ nostri cuori 
Scendine dall’Empireo 
Nume de’ santi Cori. 


IX. 


1 MERITI DELLA PoRPORA. 

/Il Cardinale Antonio Pallotla 
Nel i8a3. 

In apprendere il volgo i mertì ignoti 
De’ conferiti onori a’ segni fida ; 

Sicché poi dove men la sorte arrida , 

Men de' piò degni sa scoprir le doti. 

Ma il Saggio , benché sien di premio voti , 

Pur vede i merti , egli ama, egli ha per guida; 
£ il tempo , lento a premiarli , sgrida , 

£ , giunto al fin , lo accusa scarso a’ voti. 

La porpora , Signor, che a Te si dona. 
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A chi de’ pregi tuoi conta è la storia 
Tardo onor sembra , e di Te ben minore. 

Alta più di tal grado , è tua persona , 

E del Sole cosi tutta la gloria 

Non è l’alto suo posto , è il suo splendore. 

X. 

Prelatora. 

A Monsignor d' Anisi 
Vescovo ài Gallipoli » 

Nel 1798. 

Del divino Pastore il pìccol Gregge 

Chi accetta in cura, un' opra degna imprende , 
Non mirando all’ onor , che in quella splende, 
Ma al travaglio in zelar di Dio la Legge. 
Convien però che il Santo Ovil chi regge 
Scevro sia ben da quanto si riprende ; 

E tra le avverse , e prospere vicende ; 

Qual oro iu fuoco sua virtù paregge. 

Sia dal gravarsi il sobrio cor lontano , 

E pia prudenza nell’ agir dispieghi ; 

A turpe oggetto il suo pensier non pieghi , 
riè di sordido lucro empia sua mano. 

Sìa non vago a seguir lo stil mondano 
In portamento , in atti , ed in parole ; 

Di virtuosi rai s’ orni , qual Sole , 

Per luce , e guida dello stuol profano, 
sia nuovo Abram , che da pietà sospinto 
Poveri alberghi nel suo proprio letto , 
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Minislro umile ; mansueto , e schietio , 

Non da laccio infernal tirato, e vinto. 

A tale oprar la sua dottrina aggiunga 
Sana , fedele , ad esortar possente : 

Di verità sia face ad ogni mente , 

Sia sprone a’ cuori ; illumini, e compunga. 
Queste son le tue doti , i pregi , i vanti ; 

Tal sei , Danisi , e tal conviea che sia 
Chi ben degno Prelato esser desia , 

A consigliar di Paolo ; detti santi. 

Ma i detti miei eguali avran consigli 
Quando dirò col tuo sublime esempio 
Che niun di Dio venga Prelato al Tempio , 
Se a Gian-Giuseppe pria non rassomigli. 

XI. 


Pastoral b. 

ha grazia Battesimale 
Alla Neonata N. N. 

( Nel 5 . Luglio 1797 ). 

Pargoletta gentil 

Più vaga d’ un Aprii , 

Dal sacro Fonte 

Oh quanto vaga più sorge tua fronte ! 
Quel che all’ autor del Ciel 
Ti fea germe ribel , 

Antico errore, 

La Grazia disgombrò del Redentore. 
Elia di eccelsa Fé 
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Sparse bei raggi in te , 

Vestio pur Ella 

Di Speme, e Carità T Alma tua bella. 

Or , Pargoletta , va 
Lieta di tua beltà 
Compita appieno , 

Wè mai si adombri , e turbi il tuo sereno 
Quale de’ Giusti suol 
Crescere come Sol 
11 santo affetto ; 

Tale tu cresca infìno al di perfetto. 

Cresca degno rampol 
Di quel sx degno suol, 

Che ti diè vita : 

Che frutto mal non dà Pianta gradita. 

XII. 

Il buon Carattere. 

DelP umano pensiero utili ancelle , 

Cui già dispose a comun ben Natura , 

Son le parole ; e diede lor figura 
Arte in più note varianti , e belle. 

Note infelici ! Opra di stilo imbelle 
Vi difforma tuttor' guasta, ed oscura : 
Sicché il pensiero a voi male assicura 
Il retto impiego delle sue favelle. 

Ma ben felici , quando industre mano , 

D* arte seguendo il gcnial disegno , 

Vi adatta in modo a vagheggiarsi grato. 
Allor ministre di sermon ben nato 
Utili siete , o Lettere , al nostro ingegno , 
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Kè il legger noja , nè il pensiero è vano. 

XIII. 

La Gara. ( 1791 ). 

Insiem natura , e grazia gareggiò 

Per sollevar Catnmillo a gran virtù , 

Quella un tenero core a lui donò 
Atto ad amar quanto si possa più. 

La grazia poi d’ amor sì lo ingombrò , 

Che a Dio qual fiamma ei si levava in su ; 

£ pe’ prossimi suoi tanto avvampò , 

Che a loro ben si consumò quaggiù. 

Ambi lai pregi pur Colei sortì , 

Cui del Divo , il bel nome il Cielo diè i 
Cor facile in amar, gran carità. 

Or se quei pien di gloria al Cìel salì ; 

Fe’ doni stessi , eh’ ha Cammilla in se » 
pari avrà gloria dopo lunga età.' 

XIV. 

(*) Il Savio. 

Vortici perigliosi , e neri flutti 

Uereo svegliò dell’alma Teti in seno , 

Là fra Sicane rupi eolo di freno 

(*) Al M. R. P, Giangiuseppe della Croce confermato Pro- 
vinciale degli Agostiniani Scalzi per aver felicemente ad esito 
condotti gli affari della sua Religione in pessime circostanze 
nel I790. 
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Le tanipeste discìolse , e gli austri tutti 

Tuonano 1 ' Orse, e in fosco Ciel ridotti 
1 Gemini di Leda ogni sereno 
Vietan di amica luce , e in sonno pieno 
Tàccion le muse agl’ imminenti lutti» 

Spersi Nocchieri fra ’l bujor , fra 1 ’ onde 
Ciascun deplora scosso il ricco legno , 

Ciascun si affanna a rinvenir le sponde. 

Ma tu varca felice al tristo impegno , 

Nocchier più saggio , e in tante acque profonde 
Segui a condurne della Pace al Regno. 

XV. ‘ 

Il Contento ( 1790 ). Allo stesso 

»» Segui a condurne della Pace al Regno 
Tu , che al governo più stagioni assiso 
De’ tuoi cambiar sapesti in dolce riso 
Gli affanni , in calma il procelloso sdegno. 

Secolo iniquo ornai formò disegno 

Turbar de’ chiostri ameni il paradiso ; 

Resti r infame , tua mercè , deriso , 

Tu ne sia schermo , e guida , onor , sostegno. 

À ciò provido Dio ti scelse , ed ora 
A confermarti ogni voler conforme 
Rende de’ Frati , e d’ un Monarca ancora. 

^Quindi Provincia intera all’ alte norme 
Intenta di quel tuo saper , - che adora , 

Verrà dopassi tuoi seguendo Torme. 
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XVI. 

(*) La Prudenza. 

Lii me de* quattro il primo , e ’I più giocondo » 
Che al definir sacro consesso accolga , 

Lume , cui soffio non sarà « che stolga , 

Dì pravi afietti dall' oprar secondo. 

Te il saper luminoso al Chiostro , al Mondo 
Degno di onor più chiari ornai divolga ; 
nè fia chi appieno a ridir tutti sciolga 
Necinio , i pregi tuoi labbro facondo. 

Deh ! non ìsdegni almeno il dir sincero 
D’aonio Vate , se applaudir non godi 
Chi di carmi t’ intessa un serto altero. 

Che maggior la tua Fama è , che non odi , 

£ quanto ascolti ìnferior è al vero : 

Vince il tuo merlo le più eccelso^ lodi. 

XVII. 

(*•) L' armonia. 

Cosi sublima il Ciel gli umili suoi , 

Così il divoto cor tutti a se chiama , 

(•) AI M.R P. Innocenzo dalla fidadra di Dio tra gli ar- 
cadi della Colon'a Alctina detto Necinio, . , . Lettore con- 
sumatissimo di Sacra Teologia , per essere stalo eletto pri- 
mo Definii ore degli Agostiniani Scalzi della Provincia di Nae 
poli nel ijgj. 

{**) Al M. R. P. Macario da S. Agostino tra gli arcadi 
della colonia Alatina Armacio nelle Teologiche Scien- 

ze versatissimo Lettore , nella pietà , ed integrità de* costu- 
mi esemplarissimo; Eletto 3 .® Definilore nel 1793. 
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Cosi lo scevro di fastosa brama 
Si avanza al ruolo de’ più degni Eroi. 

E chi negletto aver potea fra noi 
Si bel talento ? chi esaltar non ama 
Uomo , cui stuolo di virtudi acclama 
Quasi altro Sole de’ celesti eoi? 

Ben concorron per te de* Padri i voli , 

O grande Àrmacio , a noverarti a lato 
De’ più gravi Censori, e ben Ine doti 
Ogni tuo cenno renderan pregialo , 

Che saggio , e pio nel Definir riscuoti 
Giustizia , e pace « e gloria al nostro Stato* 

XVIII. 

C”*) La Moderazione 

Chi temerà di rigidezza un atto ? 

Chi di scempio consiglio infausto evento 7 
Placido. eletto vien * cui gran talento 
Orna , e di placidezza e nome , e fatto. 

Provido Ciel t’ ave , o gran d’ Uom , qua tratto 
D’altro governo C*), onde per te fia spento 
Nel definir qualsia men dolce intento , 

0 men sano parer tosto disfatto. 

Se non che fra Comizio si compito , 

Ove tu siedi , alma dolcezza impera 

(*’') Al M.R.P. Placido di S. Michele Lettore Agostioian» 
Scalio pradentissimo ne’ maneggi di governo , ed afiabilitsi'. 
ino. 4 -^ Definitore nel 1793. 

(•) Da Priore del Convento di Avena. 

14 
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In ogni me^nle , e giudicar perito. 

Dun(jue direm , che il tuo venir si prezza , 
Perchè di quei Censori abbia la schiera 
Sicurtà di più senno , e placidezza. 

XIX. 

L' Imitazione, \ 

àquila g(Mierosa i vanni alteri 

Spiega Agostin da la terrena mole 

% della Grazia il folgorante Sole 

Mira , e n’ apprende i grandi alti misteri. 

Chi fia però , che i rapidi pensieri 

Spingagli appresso dove poggi e vole , 
Queir ingegno aquilin ? Chi avrà parole 
Che i sublimi ne sveli almi sentieri ? 

,Tu sol volasti all’ eminente sfera , 

Mnasalco , e di Agostin segnasti i voli 
Dandone quindi idea gloriosa e vera. 

Ss elogj dunque risonar fai chiari 
'Della Grazia all’ Eroe da terra a’ poli 
Mentre un Aquila segui Aquila appari. 


AI M.R\ P'. Lorenzo Maria da S. Giuseppe Agostiniano 
Scalzo Ira gli Arcadi Mnasalco Àiichisiade per l’ eccellentis* 
•imo Panegirico di S. Agostino fatto da lui nella Chiesa del- 
la y«rilà de’ Agosto 179I. 
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XX. 


e*) I Beni del santo Natale. 

11 Mondo a rallegrar Uoin nasce un Dio , 

E all’ uomo i suoi tesori il Ciel disserra ; 

Di mel, di latte corre il Fiume , il Rio j 
E al Natale divin ride la terra. 

Nè spaventare il Popol fido , e pio, 

Presuma l’ateo audace uscito in guerra. 

Non teme , no , chi a quel Signor si unio , 
Che de’ suoi cari ogni nemico atterra. 

Così Voi serbi , e ’l vostro Gregge in pace 
E v’ inondi di ben , Pastore eletto , 

£ d’ alma gioja il prossimo Natale* 

Che quanto fia di grazie più ferace 

11 Ciel per Voi , tanto ancor io mi aspetto 
Frutto de' doni suoi più liberale. 

XXI. 


// Sacerdozio; 

Dal Sacro Altare , iir cui l' eccelso onoro 
Di suo Ministro a Giosuè concesse (**) 
Visibil fatto r immortai Signore 


(*) All’ Illustrissimo Monsignor Fra Giangiuseppe d’Aiuaì 
in Gallipoli nel Dicembre del 179 *. 

C*) Giosuè Costanza. 


Digitized by Coogle 



( aia ) 

A lui di vivo amor lai sensi espresse : 

Ecco in tua man già posi e l’alma , e '1 core. 
11 Sangue mio , e carne , e piaghe impresse : 
Ama chi a te si dona , e al Genitore 
Sacrificarsi per tua man si elesse. 

Ama chi a tal poter ti eleva amico , 

Che se di un Giosuè alle parole 
Un tempo di obbedir non fui restio ; 

Tu nuovo Giosuè vinci 1' antico : 

Potè Quegli fermare in Cielo il Sole « 

Tu puoi in terra far calare un Dio. 


xxir. 


La santa Emulazione, 

Fregi di Sangue, ed ostri , e gemme , ed oro, 
Pompe, delizie, fasti , amore insano, 
Lungi di qua : rapir tentate invano 
Le due bell’ Alme del celeste coro. 

Del Cielo anelan queste almo tesoro , 

Sopra elevate ad ogni stuol profano : 

B pure , e sgombre di desir mondano 
Fiammeggiar si vedran d’ alto decoro. 

Qual formano di se Parelio vago 

Due chiare Nubi intorno al Sol vicino , 

Del Sol mostrando duplicata imago : 

Cosi dal Chiostro spargeranno a’ Poli 
Di virH raggi accanto «I Sol divino 
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Marianna > ® Gaetana (* (••) ) altri du# S0I14 
XX}II. 

Il Prodigio, 

Se un Lazaro al tonar vocè d’ un Dio 
Redivivo uscì fuor del freddo Avello « 

E ’l Popol tutto di stupor novelk) 

Di fe per Cristo , e di contentò empio ; 

Qual or non fia di stuol fedele , e pio ^ 

Qual del celeste angelico Drappello , 

Stupore , e g*oja , che maggior di quello 
Portento a quello opposto in terra udto ? 

Altro Lazaro (”') qui , che all’ ara appresso , 

Di sacri accenti allor che alto rimbomba ^ 

Di prodigio divin mostra eccesso. 

£ dove a gloria del novel Vangelo 

Quegli da un Dio chiamato usci di tomM , 
Questi egli chiama , e tregge uu Dio dal Cielo^ 


« 


(•) Cutter de* Principi di S. Severina in S. Giusèppa 
de’Ruffi nel 1793. 

(••) li *Rev. Signor D, Lazaro N. Sacerdote norelle 
nel 179O. 
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XXIV. 


La VRorESsiONE claustrale. 
Acrostico. 

KMemorabiI trofeo alzò Giuditta 
► Allor che il capo al fiero Duce Assiro 
^ Becise , e ottenne alla fatai sconfitta 
Immensa gloria di Betulia in giro. 

►Alzò trofeo pur Celestina invitta 
^ Con plauso eterno dello stesso Empirò ; 

E ne pianse di Averno al suol trafitta 
La schiera , il folle Mondo , il censo diro. 
^* 3 Eternò quella , e questa il suo valore, 

^ Scrisse indi un Vate , e così ben decise 
Tra due chi vanto riportò maggiore. 

In pili colpi un sol mostro una conquise j 
^ Nel darsi 1 altra tutta al sommo Amore 
► A un colpo sol piu fieri mostri uccise. 

XXV. 

Il ROME ANGELICO 

Estemporanea. ( 34. ott. 1817. ) 

I. Fra tante furie 
Di piogge , e venti 
Dal tuo tugurio 
Come consenti , 
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Fileno , uscir ? 
Promessa 'visita 

Manda in obblio ; 
La vuole a Filide 
Il tempo r«o 
Oggi impedir, 
a. Oggi qui restati 
Dunque Fileno ; 
Desta il tuo aolito 
Bell’ estro ameno 
Del verseggiar. 

Non sai ? Si celebra 
Qui da’ pastori 
Il nome angelico (*) 
Di quella Glori 
Che non ha par. 

3. A lei pur cedono 
Fillide , e Nice , 
Come a pregevole 
Rara Fenice 

Del nostro suol. 
Foco non struggala 
Terreo profano ; 
Sempre ravvivai* 

Di ardor sovranto 
L’ eterno Sol. 

4 . Dal bello incendio 
L’ opre compiute 
Sono gli aromati ^ 
Che di virtute 


Rafaele. 
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Spargon 1' odor. 

Tutti oe sentono 
L' almo ristoro : 

Di pietà provvida 
Tutto è lavoro. 

11 suo bel cor. 

5. Dunque a sì nobile 
Di canto obbietto 
Lieta già sentasi 
Fileno al petto 
Fiamma destar. 

Ma voce chiamalo i 
Che arresta il foco , 
Per lei dicendogli , 
Sempre fia poco 
n tuo cantar. 

6, Sol dovrai porgere 
Al Ciel tuoi voti 
Che sempre crescano 
Sue belle doti 

D’ alta virtù. 

Per anni , e secoli 
Felici, e santi • : 
Sien del suo vivere 
• I di , e gl'istanti. 

Kè dirne più; 


XXVI; 


Il iroMB rBor&io. 


Angioi ni apparve , che mi disse : Scrivi 
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»> Scrive quel clie vedesti in lettre d' oro. 
Di Natura , e di grazia allo lavoro 
In quella figlia tanto cara a’ Divi. 

Spirto gentil non v* ha , che punto arrivi 
A‘ vincer Lei : e al grazioso coro 
Di sue virtuti non avran tesoro 
Da pareggiar del ricco Jdaspe i rivi. 
Cinta d’ un vcl , cui forse eguale accorre 
Per leggiadria potrebbe Angìol fedele 
Qualor le Sare , ed i Tobia soccorre. 
Scrivi , che ìnvan le rime , invan le tele 
La esprimeran quanto sapralla esporre 
’Jl mio bel Nome in Lei. Son Raffaele* 




XXVII. 


V IMMAGINE. (*) (1817). 


- ■ ' i. ■ 

Oggi in cui Caierma, 'ebbe la palma 
Nel difender la «fè^ Qoritra ogni dello 
Del pagano saper , le ottene calma 
£ tolsa a idolatria schermo e ricetto ; 

Vinse i tiranni , e fuor di mortai salma 
Volò al gran premio del vi rii suo petto i 
Oggi ella amante di tua nobil alma • 
Volge a te t Caterina , il lieto aspetto. 

E vuol te sgombra d’ ogni umano affanno 
Cara alla terra , e al Cìel ; colma ti vuole 
Di quanti beni all’ umiltà si danno' 




% 


di 


(*) Estemporaneo obbligato nelle 14 parole finali date 
da altri. 
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Ella t’ che eu questa mole 

Splendali tuoi pregi , quali a far lei vanito 
Immagin viva dell’ eterno sole, 

XXVIII. o 

Il premio. (*) 

Cetra , cui dona Àpolline , 

E’ da chiamar tesoro. 

Non sa la plebe stupida 
Altro tesor che 1’ oro. 

Ecco y se morte in lagrime 
Ninfa leggiadra immerge 
Vate canoro porgele 
Conforto , e gli occhi terge. 

Se avvien che lungo tedio 
11 Peregrin sostegua , 

Apprende suo rimedio 
Dal Vate, che l’ insegna. 

Cangiato in fredda cenere 
Quel Cavaliere egregio 
Spera sol da Melpomene 
Serbar tra* vivi il pregio. 

Inclita Musa dettane 

Come r obblio si schema , 

Come dell’ uom la gloria 
Si renda al Mondo eterna. 

(*) All’ llluslrissi'mo Signor D. Pasquale Daniele Dlrel- 
fore dell' Aggiunta Frumentaria promosso*da S. M. a Pre- 
si Jtule di Camera nel 1797. 
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Eppure , oli stolto Secolo ! 

Si canta sol di amori. 

Par ch’oggi sol da Venere 
Si merlino gli allori. 

Par che i be’ Cigni abborrano 
Della Sebezia riva 
Cantar que’ fidi Germini , 

Che il lor sebeto avviva. 

Vergogna di Partenope ! 

Or non daransi i carmi 
Al Daniel , cui Cerere 
Servir d’ Ancella parmi ? 

AI Daniel vò tessere 
Di carmi ampia corona 
Or che sua cetra eburnea 
Apolline a me dona. 

Piume ho sul tergo , e ’l Pegaso 
Io vincerò col volo , 

Nè temo il fato d’ Icaro , 

Che al mar piombò dal Polo. 

Incontrerò sull' etere 

Queir alma eccelsa Dea , 

Che prima al suo Triptolemo 
Diè modi , ond’uom si bea. 

Dirolle : 0 vaga Cerere , 

Godi sul tuo fedele ; 

Vince del tuo Triptolemo 
1 vanti il Daniele. 

Quei delle messi agli Uomini 
Manifestò 1* arcano ; 

Questi le messi provvido 
Conserva al germe umano. 


• ì 
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Sul Daniel tripudia , 

Suprema Diva , e godi , 

Mentre a suoi merli un popolo 
Gnor tributa , e lodi. 

Anzi divise , e titoli 
Per Lui va destinando , 

Per sempre in alto spingerlo 
Il savio Re Fernando. 

XXIX. 

L* BRODIZIONE ) E LA ReLIGÌoNE. (") 

A magnanime imprese , o eletti vati , 

Che del nostro Sebelo i prischi onori 
Siete da Muse a ristorar chiamati « 

Ed Arcadia illustrar di nuovi allori , 

Itene mossi a gara ed infiammati 

Dall’ aura di Fernando in pieni Cori ; 

Di Fama i voli rapidi elevati 
Vinti saran da’ vostri almi lavori. 

Lo stesso obbietto delle vostre menti , 

Del Nume il gran Mistero unico , e trino, 
O quanto estolle co' pensier gli accenti ! 

Quindi Io stuol Sebezio all* Aldino 
Confederato ammireran le Genti 
Gloria menar sopra ogni stuol Quirino. 


(*) Per la restaurazione dell’ arcadia Sebczia de’ Sin- 
ceri sotto gli Auspicj del regnante Ferdinando IV. 1794- 
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XXX. 


Lo ZELO FALSO (1799) 

La Chiesa al Popol suo cosi parlò : 

Dunque i Ministri miei saran da te 
Tutti odiati come infidi al Re, 

Perchè di loro alcun si ribellò 7 
Ahi 1’ odio stolto ! Adunque odiar si può 
Tutto il Popolo ancora sol perchè 
Molti fur popolari senza fe 
Al buon Monarca , il qual tanto gli amò 7 , 
No ; die Popol tu sei di fedeltà , 

£ fidi sono ancor quei , ch*odj tu. 

Nè mai d' alcuni 1’ empia infedeltà 
Odiosi rende i fidi ; anzi vieppiù 
Di amor , di stima degni li farà ; 

Che più splende sul vizio la virtù, 

XXXI. 

La Predicazioke. 

Se al mirar di Golia il capo estinto 
Per Sionne menarsi in bel trofeo 
Dal prode invitto Pastorello Ebreo , 

Che Io sconfisse in vai di Terebinto : 

A danze tosto ampio drappello accinto 
Di donne al Vincitor 1’ encomio feo : 

Che in un sol Capitano Filisteo 
Davidde stuol di diecimila ha vinto. 
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Ma se mirasser più slerrniiialore. 

Mostro , che vinse a milion gli Eroi 
11 Vizio , di Golia più feritore , 
yinto giacer da Prospero (*) fra noi 
Le figlie di Sionne al Vincitore 

n 

Chr diran più ? Considerate voi 

xxxir. 

Il buon Predicatore (lygS) 

Oh vedete qual d’ Aquila le piume 
Vestendo un Uom si eleva agli alti Cori ! 
Quai sull’ Empirò fulgidi splendori 
Di sapienza impetrò dal sommo Nume ! 
Oh vedete qual, sparge ameno lame 

Quaggiù tornato a disgombrar gli errori ! 
Quai dardi scaglia ne’ perversi cuori 
E ’l maligno ne fuga empio costume ! 

Oh vedete i trofei di un degno Figlio 
Del grande Aurelio , emalator del Padre 
Al zelo , alla facondia , ed al Consiglio ! 
Prospero egli è , dal cui valor divino 

Del vizio , e dell’ Error vinte le squadre 
Gridan : Contro di noi torna Agostino. 


{*) Egregio Predicalor Quaresimale nella Chiesa di S. 
Maria delFa Verità in Napoli nel tygS. di cui vedi l’elogio 
latino nel Torno di queste Poesie. . 

(*') Mollo sclienevole da lui usalo • come deg i a 
due seguenti. 
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XXXIII. 


Il profitto della Predica. (1795.) 

Mi colse a tempo nel fiorir degli anni 
L* infesto laccio del mondano amore , 

Che avvolge i suoi seguaci in mille aSaani| 
E da un mal mi traeva in mal peggiore. 

Scuoter suo giogo , e sollevar miei vanni 
Al divin fonte , a dissetar mio core , 

Tentava io spesso ; ma con nuovi inganni 
Sempre più mi adescava il Traditore. 

Quando ecco al fin la tua mirabil arte , 
Prospero , a cui dib valor grande il Cielo ^ 

Il giogo ruppe , e ’l laccio , ond’ era involto^' 

Dispiego il volo , ed al fellon rivolto : 

Or che discopro di tue frodi il velo , 

Va brutto amor , gli dico , a buscar arte. 

XXXIV. 

L’abito religioso. (1808) 

Quella Diva del Carmelo 
Tanto cara al Re del Cielo 
Gran Teresa dall' Empirò 
Quaggiù spinse i guardi in giro. 

Ella un cor volea trovare , 

Cui potesse a Dio predare , 

Dacché sempre Ella gradio 
Di allcttare cuori a Dio. 
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Ben sapea l’egregia Santa .. 

Ole il divino Amor si vanta 
Di adattarsi alla natura (*) 

Deir umana. Creatura , . ' ^ 

E ad 4ia core affettuoso 

Heglio unirsi ’il sommo Sposo. v ; ■ 

Un tal core ella cercava i, 

E ben molti ne incontrava. 

Ma vedeva i loro affetti 
Troppo dati a vani oggetti , 

Troppo schivi della luce 
Onde Amore a Dio conduce. 

Tsa que* molti alfin ritrova 
Pia Donzella : e questa approva : 

Che la vede tra la gente 
. Niente oscura aver la mente. 

Vede in 'lei cor singolare 
Tenere! Io per amare , 

Che'ad amar vieppiù si appiglia 
Chi di Dio più la consiglia. 

E r ascolta spesso dire : 

Qui penare , o qui morire. 

Di costei vuole Teresa, 

Fare a Dio del cor la presa ; 

Ma una presa assai perfetta , / 

Qual lo Sposo se V aspetta ; 

E vuol far che sappia il Mondo 

■ ■ 4 

(*) Dall* Autore qui non si vuole ammetter* 1 error 
Pelagiano ; ma esprimere i var] generi di vita santa i a cui 
spinge la grazia secondo gli nmani tempevamer.ti le anime. 
Aìius sic , alius sic. 
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Di quel cor qual siano il fondo , 
E si spieghi affettuoso 
Non di uman , ma eterno Sposo. 
Dunque va la Diva a Dio 
E gli espone il suo desio : 

Nume eterno , o mio Diletto , 

Già trovai un core eletto. 

Ha tal core figlia pia 
Che li addito Anna-Maria» 

Bramo or io questo contento , 

Che mentr’ ella va fra cento 
Suoi pensieri del suo stato 
Risolvendo , non fissato : 

Un tuo lume a lei disveli 
Che del manto mio si veli : 

E si veggia che Teresa 
Fece a Dio sì bella presa. 

Ch’ ella poi non vada a Chiostro ; 
Pur contenta me ne mostro. 

Stia nel Mondo , e sia qual lume 
Al mondano altrui costume. 

Pia j prudente , umil , pudica 
Suo modello ognun la dica. 
Ognun prenda da quel core 
Vera idea del santo amore. 

Deh , Signor , le svela intanto 
Che si vesta del mio manto. 

Nè ritardi a giorno a giorno 
Per lusinga , o vano scorno. 

Sia quel giorno a lei deciso y 
Quando il Drago fu conquiso 
Dalla somma Imperadrice 

j5 
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Nell’albor di lei felice: 

Quando appena concepita 
Fu di grazia ella vestita : 

Quado d’ Èva il gernoe tutto 
Serenò 1' antico lutto , 

E di veste nuziale 
Concep'i speme vitale. 

In tal dì mostrale intanto 
Che si vesta del mio manto: 

Da una voce fa che il senta , 

A cui pronta ella consenta , 

E cui prenda qual comando , 

Che le dica il come , e il quando. 
Qui Teresa al fin si tacque ; 

E il suo dire al Nume piacque. 
Tutto s’ ordina veloce. 

Fa sentirsi eletta voce , 

Voce viva , e senza arcani , 

Alta a mover cuori umani. 

N’ è colpita , e alla parola 
Tutto adempie la figliuola. 

Ecco ornai la bella presa , 

Qual bramavi , o gran Teresa. 

Già la vedi tua seguace 
Dal quel giorno , che a tc piace, 
Or tu , Diva del Carmelo , 
Fiamme impetrale dal Cielo , 
Fiamme tali, ch’ella sia 
Altra viva Ara di. Elia , 

Olocausto sia d’ Amore 
PerfeUissimo quei toro. 
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XXXV. 


La correzione. ( 1793 ) 

Endecasillabi , quanti mai siete 
Qua presentatevi tutti accorete : 

Linguaccia perfida più genti attrista (i) 

Mille calunnie lor pone in vista. 

Fattasi Giudice degli altrui fatti 
Maligna sindeca tutt’ ì lor atti. 

Ostinatissima fa rea protesta 
Contro al suo prossimo d’ essere infesta. 
Perseguitatela ( 3 ) con rinfacciarle 
Quanto mal facciano l’ empie sue ciarle. 

Via su .sgridatela. Qual sia chiedete ? 
loterrogatene chi pur volete. 

In case , in pubblico , festa , o convito 
Vi fia ben subito mostrata a dito : 

Quella eh’ è a salire sempre rivolta (3) 

Fino alla nausea di chi 1' ascolta , 

Lingua , che medita sol notte , e giorno (4) 
Come al suo prossimo fare onta c scorno , 
Lingua che scarica per oghi loco 


(1) Susurro , et bilinguis malediclus y inuUos e/tim tur- 
habit pacem habenles. Eccl, 2 S. i5. 

( 2 ) Detrahentem secreto proximo suo , hunc perseque- 
bar Ps. 100 . 5. 

(3) Os faluorum ebiilUl slultitiam. Prov. i5. 2 . Et 
qui profert contuineliam' iiisipiens est. ibid. Io. ip. . 

(4) Tota die injuslitiam cogitai>it lingua tua Psal. 5i h\ 

* 
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Tii alt lui biasimo veleno, e foco (t) 

Dblc« zza simula , chiamando zelo 
Quel far maledica trave^di un pelò. 
Endecasillabi dunque con fretta ( 2 ) 

Tutti assalitela , che più si aspetta? 

IN' avrete gloria, benedizione 
Di veracissima riprensione. 

Conira il suo vizio scagliate strali , 

Che le raddoppiarlo colpi mortali , 

Se pur dislniggere per vostra aita 
Potiò quel tossico , che le dà vita. 

Ella è , che agli uomini reca un morire , , 
Che al civil credito li fà perire , 

Morir, che sdegnasi da tutti in terra (3) 

Piu che penuria , 0 peste , o guerra. 

Più dall’ uom pregiasi 1’ aver buon .nome (4) 
Che d’ oro splendide goder le some , 

Più l’ onor proprio, che corta etade , 

Che il sangue spai-gere tra mille spade (5) 
]Nè d’ esser misero 1’ uomo ha timore 


(i) Fenenum aspìdam sub labìis eorum. Psal. i3gg et 
In labiis ejus ’gnis ardescit. Piov. 16. 27, 

(a) Qui argiiunt eum laudabuiitur , et super ipso ve- 
nìet benedtiiio. PrOf. 24 . 

(3) Mors illiis nequissitna , et utilis potius inferrius 
qu 'im illa. Eccli. a8. 

(.'{) Metius est nomen bonam , qitam dii^illae multae. 

JProf. a2. 

.(5) Multi cei ìderunt inore gladii , sed non sic , qua! 
qui interieruni perUiiCjuam . a iO. 5. 
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Purché sia libero da delraltore (i), 
Ma il fiero tossico a depor via 
DifHcilissima pur ella sia , 
£ndecasillabi , voi non cessate 
Di dirne il pessimo. Su via gridate : 
Linguaccia perfida , fonte di mali , 

Tu r abominio sei de' mortali ( 2 ) 

Sei dardo orribile , sei strale acuto (3) 
Spada esecrabile , eh' esclude ajuto , 
Tanto ella penetra nel suo ferire ! 
Tanto disperasi da te guarire ! 
Linguaccia perfida , fonte di mali , 

Tu 1 abomìnio sei de’ mortali. 


(I) A flagello linguae absconderis , tl non iimehls ca- 
lamitatem. Job. 6. 

(a) Abominano hominum detractor. Prov. a5. q. 

(3) Jaculum , et gladius , et sagitta accula homo , qui 
loquiiur cantra proximum suum. Prov, 35 . 
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XXXVI. 


I PBESAGI. ( Nel 1807. ) 

►^Pientlo dal nome i torlunali augurj , 

- Innocente figliuol , che oggi , di Pietro 
t*1 Eletto apostol di Gesù procuri 
H Tuoi fare i gaudj ; e a Te rivolgo il metro. 
t^Risplendan sempre gli anni tuoi sicuri , 

O Ombra maligna mai non veggian dietro ; 

Accrescan frutti alla virtù maturi , 
g Macchia non traggali mai di vizio tetro. 
WEstendano i lor giri a cento a cento , 

Nuovo aggiungan vigor , novella sorte , 

O Docile core , angelico talento. 

COgni felicità , che ognor ti bei , 
f Lodino infili che dall’ empirea corte 
^ Avvalori il tuo Santo i detti miei. 

XXXVII. 

Il Sacerdote novello. ( Nel 1798. ) 

Di te mirai l’ ottima Pianta , o figlio , 

Pria che sorgessi a’ tuoi vitali albori 
E dissi ; il frutto non avra migliori , 

Che di tal pianta nascerà quel giglio- 
Nè mal si appose il previo mio consiglio. 
Sorgenti gloria , onor de’ Genitori ; 

Che al tuo di Rafifael nome splendori 
D’ opre angeliche unisci in questo esigilo. 
Candidezza , umiltà ^ modestia , senno, 
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E celeste sapienza , e pio desiro 
Tremano sì , che a Dio sembrasi! degno. 

Non sol , come Raffacl , guida e sostegno 
Agli uomini di dar ^erso 1 ’ Empirò 
Ma degli Angeli il Pan fare in un cenno. 

xxxvin. 

L’ iMOn FltlALE. (1817) 

Di Rosa (*) il nome dal suo vago aspetto 
L’Americana Verginella ottenne , 

E dal suo puro , a Dio gradilo affetto 
In vel terren Rosa del Ciel divenne. 

Di natura , e di grazia un vaso eletto 
L’ Autor supremo in questa Rosa dienne , 
Dal cui mistico odor prenda diletto 
Chi del nome di lei fregiata venne. 

Se d altre Rose tale odor non poco 

Di Lei costume è sparso ; ©gnor più vivo 
Sol da te , o Madre , il sento in ogni loco. 

Deh prega il Ciel , ch^ io germe tuo nativo 
Non sia la spina destinala al foco , 

Se a Rosa , qual tu sei , io non arrivo. 


0 D. Rosa Bianco in Biscione , madre della fanciulla 
a cui Giuseppe Vaia fe recitare il Sonetto. 
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XXXIX. 


Il matrimonio. (‘) 

Lo sposo alla Sposa. .Acrostico, 

CGiov® r amor del nuzial legame 

Imposto prima dal Creatore all’ uomo. 

O Offre soccorso alle mortali brame 
Vinte , e sconvolte dall’ antico pomo. 
Accresce in bene Società , Reame 
^ Nati formando d’ uno spirto domo. 

52 Narri il dippiù chi prendene ad esame 
^ Altri vantaggi, che non io qui nomo. 

^Mi volgo solo a Lei , cui tanto stimo 
Cj Unica Gemma di valor supremo , 

O Gemma , cui fregia amor » beltà , costume. 
izNota ( le dico ) il ben » che in parte esprimo, 
O Opra di quel legame , in cui saremo. 

VI Se' legala è la Gemma , avrà più lume. 


XL. 

L’ AMOR del chiostro. 

Per suor Maria-Rosa Ferrari. 

Non vien d’ altronde (*) la gentil Ferrari 
(*) Nap. i6. Feb. i8aa. 

(*j Estemporaneo oLLlìfiato alle 14. parole flaali date 
da alili. Eoiiia Mar. i8ai. 


# 
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Che da quel seno , onde germoglia Rosa 
Che al Ciel gradita fra suoi germi cari 
Posta in orto claustral lieta riposa. 

Ella del Mondo schiava ì succhi amari , 

£ piace a Dio piu che fior vago a Sposa; 
Accresce aura vital suoi pregi rari , 

Di Santità la nutre manna ascosa. 

Ella è serbata al grembo di Maria 

Del cui bel nome la distinse il Cielo , 

Che a Dio l’ innalza per sicura via. 

Il grato odor , che tra ’l corporeo velo 
Tal Rosa spande , amor dirà qual sia , 
Amor, che in custodirla è tutto zelo. 

XLI. 

L’ KLEZIOWB. (*) 

Suor Teresa Geltrude di Gesù, 

Che già Rosa Foutana si chiamò , 

Degna Superiora eletta fu , 

£ le Monache sue tutte allegrò. 

In lei un bel Modello di virtù 
Sempre da tutte loro si ammirò , 

Senno , prudenza , e quanto v' ha dippiù , 
Che rispetto , ed amor conciliò. 

Tutta quindi la lor comunità 
D’ averla in Madre gran desio nutrì , 

Ed al sommo è contenta ora, che Tha. 

È a Monsignor Baldin , che consentì 


(*) Roma i5. Giug. i8ai. 
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Felicitarla in lei , gloria ne dà » 

Che i voli delle Monache adempì. 

XLII. 

La passione predominante 

JVoTi estinta estingue. Allegoria (1822). 

Muoja il Lupo.Quesla Legge 
Salverà tua vita , e ’l gregge. 

Esce il lupo di sue grotte 
Fra gli orrori della notte. 

Stimolato dalla fame , 

Che le pecore fa grame , 

Urla , arruota il dente ostile , 

Come adocchia il pingue ovile. 

£ fremendo là si aOfretta 
Per la preda , che lo alletta. 

Ma r ovil vigili , e prodi , 

Tutto cingono i custodi. 

Della fiera agli ululati 
Già rispondono i latrali 
De’ molossi , e già i Pastori 
Tutti armati vengon fuori , 

£ dal piano , e dal dirupo 
Gridan tutti : al Lupo al Lupo ! 

La fremente beslìaccia 

Ferma i passi a tal minaccia. 

£ da gelido tremore 
Abbattuto è il suo furore. 

Più non pensa , che a sua vita 
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Scampo dare alla sfuggila. 

Dall’ ovil più si allontana , 

Più si aOrelta a pigliar tana. 
Tulio Ireraa , più non freme , 

]Nel fallir della sua speme. 

' £ si appiatta il lupo fello , 

Qual modesto e mite Agnello. 

Ma al vederlo ritiralo , 

Sì tremante, e umiliato, 

Guai a te , se te ne fidi I 
Guai a te , se non 1* uccidi ! 

O eh’ egli esca , o si ritiri , 

O che frema , o che sospiri , 
Lupo è sempre , che divora 
Come avrà propizia 1’ ora. 

Luogo , e tempo egli destina. 
Per formar la tua mina. 

Le sue voglie sempre ha storte. 
La sua vita è la tua morte. 
Muoja il Lupo. Questa Legge 
Salverà tua vita , e ’l gregge. 

XLEI. 

La virtù’ claustrale. 

Nel sacrarsi al divo Sposo 
11 bel cor di Celestina 
Dal profondo tenebroso 
Ove ha Pluto sna fucina 
In più forme lusinghiere 
Fuori usciron mille «dhiere. 
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A combatter congiurate 
Quel di lei sincero afiètto 
Le presentan tramutate 
Un brillante ameno aspetto , 
Perchè involino quel core 
Al divin Celeste Amore. 

Chi tra quei tartarei mostri 
D’ aureo velo sorge ornato , 

Chi si asconde in bissi , ed ostri 
Clii ne vien tutto gemmato , 

Chi le fìnge laute cene , 

Chi d' amor vistose scene. 

Altri misti in lieti cori 

Di più Ninfe un vago Adone 
Le fìgurari tutto fìori 
Vezzeggiar la sua stagione , 

£ tra pive , e danze , e gare 
Girar colli , e campi , e mare. 

Quanto mai Piatura , ed arte 
Di vaghezza , e leggiadria 
Spirgan , tutto a parte a parte 
Sanno espor con maestria. 

Tutto il mondo appare al viso 
Di contenti un Paradiso; 

Stratagemma cosi vago 
A sedurre un cor mortale 
Più di tutti il fiero Drago 
Cagion prima d’ ogni male 
Di compir si dà l’impegno 
Con più fino suo disegno. 

Di bellezze sembra un sole 

Quel tuo cefìb y che atterrisce , 
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In piaceToIi parole 
Scaltro il sibilo mentisce . 

E al teatro suo gradilo 
Le ripete un dolce invito. 
Delicata Giovinetta , 

Tenerissimo le dice , 

A godere qui ti affretta 
Ove il mondo è si felice ; 

D’ età fresca e passeggierà 
Cogli il fiore innanzi sera. 

Per qual mai folle speranza 
Di un futuro incerto bene 
D’ermo Chiostro in vile stanza 
Corri incontro a mille pene ? 
Apri 1 lumi « e vè se approvi 
Ciò che lasci , o quel , che trovi. 
Goderebbe al mio soggiorno 

Quel tuo cor , quel tuo pensiero 
Spaziarsi d’ ogn’ intorno , 

D' ogni oggetto aver l’ impero , 
Quel tuo volto fin tesoro 
Degli amanti al più bel Coro. 

D’ ogni vezzo , o genio , o brio , 

D’ ogni dolce , e caro amplesso 
Goderai , di cipro il Dio 
Ambirà seguirti appresso , 

Qui fa bella Citerea 
Colle grazie sue ti bea. 

Imeneo tra molli piume 
Qui ti chiama a’ suoi contenti , 

Di Elicona il biondo Nume 
Fra gli armonici concenti 
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Di sue muse , e di sua cetra 
Alzerà tuo nome all’ etra. 

Quanto prodiga Fortuna 
Di dovizie a te prepara 
Non te ’l vieta legge alcuna 
In dar gusti , ed agi avara , 
Frutti avrai di tue ricchezze 
Fasti , pompe « e morbidezza. 

Giovinetta tanto lasci 

Mentre corri a morte in seno ! 
Di che stolto amor ti pasci 
Di perire in un terreno , 

Ove oppressa in mille affanni 
Languirai nel fior degli anni ? 

Vedi là quel fiero ospizio 
Ove entrar tu chiedi in grazia 
Là s incontra ogni supplizio , 
Che i più cari affetti strazia * 
Ivi senza tregua , ed ozio 
Sol di guai si fa negozio. 

All’ entrarvi , il cor t’ ingombra 
Un orror soligno , e bruno 
T’ ange quivi mesto all’ ombra 
L’ atro mostro del Digiuno , 
Quivi 1’ occhio s’ incatena , 
Solo mira duolo e pena. 

Tioverai in su la soglia 
Il Rigor geloso e tetro , 
Questo d' ogni ben ti spoglia , 
Poi ti chiude P uscio dietro 
Con gitlare in man di morte 
L’ aspre chiavi di sue porte. 
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Chiusa li , severa in soglio 
Ubbidienza avrai di sopra , 

Che ad ognor voglio , e non voglio , 
Due crudeli sferze adopra , 

E con esse or volge , or fere 
Le meschine prigioniere. 

Vedi , vedi , a te già scende 
La tremenda Penitenza , 

Per menarti a dure emende 
D’ ogni neo di tua coscienza , 

T’ offre già calice atroce 
Di singulti , asprezze , e croce. 

» o tenera Donzella , 

Il rio tetto , ove ne vai. 

Fu gioconda la tua stella , 

I^on destin di tanti guai ; 

Se non odii la tua luce , 

^“gg* » ^^“ggi truce. 

La Donzella valorosa 

Polente mossa a quanto ascolta , 

Nè dall’ arte insidiosa 
Del Dragone è pur distolta ; 

Tutto posso , dice assorta ^ 

In quel Dio , che mi conforta. 

Vince amore ogni tormento , 

Amor vince ogni durezza ; 

In dolcissimo contento 
Volge amore ogni amarezta 
Fralle angosce ho pur desire 
Il mio Sposo ognor seguire. 

£i dovea stringer mia mano , 

Che mi elesse amante in prima ; 
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Tardi cerca amor profano , 

Che il mio cor sua fiamma esprima 
Fiamma vile , che d' ogni aima 
Cambia in guerra e pace , e calma, 
lo tranquilla , al fianco assisa 
Del mio Sposo , avrò la metile , 

Che dal secolo divisa 
Di piacere un bel torrente 
Goderà nel mortai velo 
Per goder poi sempre in Cielo. 

XLIV. 

La Monaca novella. 

Teqfilo a Filotea, Acrostico I. (*) 

gMondo , per te non fia la bella Agnese : 
Agnello eccelso la bramò sua Sposa : 

^ Rimirandola appena a se la prese 
►H Intatta , qual da spine , amabil Rosa. 

Agnese Rosa dell’ Agnel si accese 
g Mistico immacolato ; e fervorosa 

A lui si strinse , e da lui solo apprese 
Cj Del Mondo odiar la Scena insidiosa. 
tjDietro alle tue lusinghe , ed al tuo riso 
jt». Altre tirar potrai. Sua Rosa ha chiusa 


O Per la illustrissima donzella Signora Agnese i.osa’ 
nel moiiucarsi Agostiniana fra le Orsoline in Roma nel di 
25. Tcb. 1821. nominala Maria Maddalena di Gesù Crocifisso 


Digitized by Coogle 



( 24i ) 

r< L’ .'ignei tra’ gigli suoi di Paradiso. 

REIla nel Chiostro i gigli a pascer usa 
Non volgerà a’ tuoi falsi beni il viso. 

A lei trionfo ^ a te 1 arte confusa. 

XLV. 

La MDTAZIOKE DEL NOME. 

1m Stesso alla stessa nel i8ai. Acrostico li. 

sdì Gesù Crocifisso è (juesfa Agnella. 

O Gesù 1 offre sua Croce , e grazia , e lena 
W Sostenta in lei , che segnai pronta , e snella 
^ Uniforme al soffrir di varia pena. 

CiCluostro , e Calvario han la medesraa stella , 
b Rigor , che spirto , e sensi abbatte , e frena, 
ps Onde vincer così 1’ arte rubella , 

O Che il Mondo adopra , e i vinti a morte mena. 

rigor , la sua Croce , ella ha abbracciato : 

^ Fermalo ancor nel nome suo , cangiando 
Iti Maria Maddalena il nome usato. 

««Simile a quella crocifissa questa 

«« Simil è al Redento!- , come al Sol quando 

P Ornata Nube di Parelio vesta. 
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XLVI. 

Il Ritratto divoto. 

Lo stesso alla stessa nel 1823 a’ i5. Giugno 
Acrostico HI. 

' SMia gentil Filotea , segno di amore 
>■ Al Teofìlo tuo donar volesti 
<33 Ritratto offrendo , clic si ben pingesti 
h-i Insultato da Erode il Redentore. 

Amo in tal dono tuo 1’ ingegno , e il core , 
g Mirandol mosso a care opre celesti , 

!>• Amo , che fìamme al cor mio freddo desti 
Di un Dio, che accresce il tuo primier fervore. 
^Dono (la questo , onde il tuo core al mio 
^ Accoppi damma a Gamma , e sorga eguale 
^ Levato al Giel contento sol di Dio. 
t^E in quel Ritratto il sommo Originale 
^ Non perdali mai colpe d’ uman desio. 

^ Amor cosi tra noi sarà immortale. 

XLVII. (i8ai.) 

la felicita’ del vero amore nella vocazione 
DEL Chiostro , espressa dall’ anima Religiosa. 

Cor mio che brami ? Che mai t’ offre il Mondo % 
jChe render possa il tuo desir contento ? 
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Piaceri , Onori , Averi un sogno , un vento (ij 
Un falso bene , un cibo sono immondo. 

Vedi , che immenso è di tue brame il fondo. 
Paghe di un ben fìnito io non le sento. 

Sempre inquieto vivrai , sempre scontento. ( 2 ) 
L’unico sommo Ben ti fa giocondo. 

Da questo Ben , che appaga ogni desio , 

Ti svolge il Mondo lusinghiero, e stollo 
Tra la turba infelice che il seguio. 

Fuggi dunque la turba , e sta raccolto 
]Nel santo Chiostro di Agostin che a Dio 
Dando il suo Core è fra beati accollo. 

XLVIII. 

(’') Il DOW 0. 

Di amor pudico un lieve e picciol segno , 

Gentil Donzella , in questo dono accetta 
Oggi , che in terra dal celeste regno 
11 nome d'Anna eccheggia , e in te mi alletta. 
A’ pregi d’Anna altro vestir più degno 

Comparte il Ciel , che terra mai prometta. 


(1) Omne qnod est in Mando , concupiscenlia carnis 
est , et concupiscenlia oculorum , et superbia vitae. S. Ioan. 
Lp, I. cap. II. 

( 2 ) Fecisti nos Deus ad le : et inquielum est cor no- 
strum donec requiescat in te S. P. Aug, Lib. 1. Con- 
fess. c. I. 

{*) Il Sig. N. N. regala una Veste alla Signora D. 

Anna n. . . nel l8ai addì a5. Luglio, 

» 
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Ma il vestir di quaggiù simbol , disegno 
De’ pregi sia d' una virlù perfoUa. 

Questa a le mi richiama , Anilina , e questa 
Volli esprimer nel dono ; e ben mi avveggie y 
Che mal 1’ esprimo con tal bassa vesta. 

Virtù dall’ allo Anna m’ impetri , e thieggio , 
Che tal mia vita sia per le contesta , 

Qual di te degna veste tspriiiior deggio- 

XLIX. 

L’ ONORE DOPPIO (l8l3) 

Viva viva il gran valore 
Del bravissimo Oratore. 

Il suo nobìl predicare 
Nostra Chiesa può onorare 
Per la Festa già intrapresa , 

Che farem di grande spesa. 

Cosi dicon certi Abati , 

O Priori di Confrali , 

O Rettori , o Sagrestani , 

O tal’ alili de’ Cristiani , 

Che oggidì più che unqucmai 
Delle Chiese in mezzo a’ guai 
Ambiziose hanno le teste 
Per la pompa delle Feste. 

Come dunque hanno ascoltato 
Quel Ministro sì lodato 
Dilla sacra alma parola , 

O di lui fama lor vola ; 

Ecco ad esso in foglio stendono 
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Ciò eòe in slmil Festa allenclono 
Dal suo labbro ; ecco l’invito 
A lui subito spedito. 

Legge il foglio r uomo onesto 
Deir incarco a lui molesto , 
Soprattutto s' è Novena 
Da formarsi , o altra catena 
Di Sermoni più prolissa , 

Che mai vengagli prefissa. 

Per decoro non ricusa , 

Nè mercede chieder usa. 

Dunque accetta quell’ invito 
Di lavor niente allestito. 

Quindi il vedi accinto all’opra 
Gol cervello sottosopra. 

Mdle idee , mille pensieri 
Combinar gli è qui mestieri. 

E poich’ ei non ha 1’ ardire 
Di plagiario comparire , 

Che sarebbe offesa , insulto , 

Tal prodursi a un ceto culto : 

A far tutto nuovo , e bello , 

Ei lambiccasi il cervello. 

Quanti , e quai giorni riscuote 
Dal perito Sacerdote 
Quell’arringa, che in un’ora 
Poi dal pulpito ei perora ! 

La ricerca dell’ assunto , 

Delle pruove d’ ogni punto , 
Perchè degna sia de’ dotti , 

Forse vnol giornate ^ e notti. 

11 suo spirto in tal tortura 
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Spesso agli occhi il sonno fura , 
£ allo stomaco la possa , 

E ’l dimagra , e secca 1’ ossa. 

Ma a disporre , e porre in'carta) 
Dal travaglio ei non si parta. 

11 pensici' non si dismaghi ; 
Altro aflTar non lo divaghi , 

Siavi pur lucro cessante , 

Il suo scrìver tiri avanle. 

Tutte chiama a se le idee 
Di queir arte , che usar dee 
r^ello stil , che si convenga 
Air assunto, eh' ei sostenga , 

Ed al genio lezioso 
De’ moderni , onde nojoso 
Non riesca a’ dotti , e insieme 
Sparga a tutti il divia seme. 

Le figure ei non obblia 
Da fornir sua diceria , 

£ di usarle ne’ suoi detti 
Qual caratter degli alleiti , 

Che non sien sciocca farraggiue 
D’ indiscreta fanciullaggine. 

A non scriver da fanatico , 
Tanto a’ Logici antipatico , 

Egli sta nell’ orditura 
' Tutta a porre la sua cura , 

Tal che fili il raziocinio , 

Alle prove dia dominio. 

^opo è ancor che si consumi 
Nello svolgere volumi ; 

/Onde i ?arj testi attignere 
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Dì vigor suov drili a cignere. 
L’oppoilDno andrei registra, 

Cui la storia soraministra , 

E gli porge eli pUusibile 
L’ ampia sfera dello scibile ; 
Perché figlia di sapienza 
Comparisca 1’ eloquenza , 

E non siagl’ im proverata 
Qual insulsa cicalala. 

Quante cure ! quanti stenti ! 

Né si tratta di momenti. 

Passan giorni , passali mesi 
Nel tirar si gì avi pesi. 

Quanto poi compì sua lima , 

Tutto a mente ei se lo imprima. 
E gli sia pur lungo il tedio 
Nel far ciò , non v’ ha rimedio. 
Che il non dir tutto filfilo 
Scema il bello della Stilo, 

Come avvien nel dire a braccia , 
Che talvolta imbroglia l’accia. 

Di memoria un fallimento , 

Solo appreso , oh che sgomento ! 
In quii palpiti lo tiene 
Mentre al pulpito egli viene ! 
Monta dunque 1’ Oratore ; 

E ’l vedete di sudore 
Stemperarsi , ed anelare 
Tra’l ferver del predicare. 

Alla fiue: E viva , e viva 

Gridan tutti , e ’l plauso arriva 
Dall’ Udienza a lui , che lass®. 
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Bali' arringa viene a Lasso. 

Molti incontro in Sagrestia 
Gli si fan , come a Messìa 
Con osanna , e vìva , c prositi . 
Ma che prositi ? Spropositi. 

Se quel prosit vale giovi , 

Qual giovargli tu qui trovi ? 

Quel dell’anima diresti? 

Quel de’ meriti celesti? 

Ma del corpo all' alma unito , 
Onde al popolo ha servilo , 

Qual mai prosit agli alFanni , 

Per mangiare , e vestir panni ? 
r^o , che a lui non giova mica 
La stentata sua fatica. 

Vuoi vederlo ? Eccotel pronto* 

Ve’ quel tal , che tiene il conto 
Begl’ introiti e della spesa 
Per la festa della Chiesa ; 

£ che y avendo mani in pasta , 

Sa trovar quanto a se basta ; 

Ve’ com’ ei mentre ha suo lecco , 
Gli si approccia secco secco , 

£ gli dice : Grazie tante 
Per fatica si prestante. 

La mia Chiesa poveretta 
rfon può darvi una coselta. 

Bi limosine 1' ho tratto 
Quanto qui si vede fatto. 

La gran festa parte avrà 
Balla vostra carità. 

Che ti par? Si begli accenti 



( ) 

Saran degni giovamenti 
. De’ travagli , e del sudore 
Di quel buon Predicatore ? 

Non si trova alcun danajo 
Pe’l Va iigelico Operajo ? 

Si profuse atgenìo, ed oro 
Per chi cauta , e suona in coro 
Per gran lumi , e gran parati 
purou tutti ben pagali; 

Si trovar doppie , e zecchini 
Pe’ primieri Canterini : 

E a giovar tale Operaio 
Non si trova alcun danajo ? 

Le limosine raccolte 
Non doveano esser rivolte 
Più d’ ogni altro a quella testa , 
Che diè r anima alla Festa ? 

E la cui sacra eloquenza 
Fu lo spirto deir Udienza ? 
Forse il pio limosiniero 
Cosi voli e essere fiero , 

Che di nulla compensasse 
Chi per lui si faticasse ? 

Chi gli franse il divin pane 
Sarà poi peggior del cane , 

A cui pascer nessun pensa 
De’ residui della mensa ? 

No , che il popol Christiano 
Non e mica si inumano , 

Che di sne beneficenze 
Per festevoli apparenze 
Non intenda dar sollievi 
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Al Vangelico suo Levi. 

A che sj)ender lutto a sfc^gio 
Dell’ «ffurte il ricco moggio? 
Forse a Dio gran fatto cale 
Quella pompa teatrale , 

Che in sua Casa d’ Orazione 
Fanno ì trilli tl’ un castrone. 
Fanno i tanti ceri accesi , 

Bissi , drappi , e veli appesi ? 

Di tal pompa non si legge 
Che Dio facciane una Legge. 

Ma leggiam che doppio onore (*) 
Debba aver Sacro Oratore. 

Quale onor? dicon le chiose , 
INon di ciarle , ma di cose. 

Al vestito , al vitto , al tetto. 

Al suo comodo ricetto 
Provveder senza avarizia 
Siam tenuti di giustizia ; 

Poiché degni Cristo vede 
Gli Operai di lor mercede. 

Ma sia forte pur lo scoppio 
Di tal Legge d’onor doppio , 

]\on la senton lai capoui , 

Che dal popnl cercali doni 
Per le pompe di lor Chiese , 

Da’ sensali mal intese. 

Che fan dunque tai zelanti 
Del' decor de’ Templi santi? 


(•) I. Tim. 5. V. I 5 . Prosliylcri , duplici 
gni habcaiilur; maxime <]ui laboranti in verbo, 


bonoi'C di» 
et doctrina. 
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Farisei ipocriti avari , 

»I enlre sborsano denari 
Solo a clii farebbe lite , 

Se fioda-.ser le pallile ; 

Al modesto Sacerdote , 

Cbe far lite lor non puote , 

Essi fanno lodi espresse 
Di pietà ì e disinteresse. 

Dicoii poi che r Oratore 
Won curò quel doppio onore. 

Ma sol d’ essere onorato 
D’ aver quivi predicato. 

Filò gradile alma Cattolica 
Questa cabala diabolica ? 

L. 

L'Ingegho (1807.) 

Qual leggo pruova di sublime ingeenu ! 

Qual 1 eggo cmulator di nobil canto ! 

Gallo, (*) deh sorgi , e applaudì al dolce impegno 
Di chi de’ carmi tuoi accresce il vanto. 

In losche rime ei compie il tuo disegno , 

Onde di Amore , e di Vecchiezza alquanto 
Volesti esporre ; ed il latin tuo segno 
IVlea oggi noto , ornò di noto ammanto. 

(*) Gaetano Paladini tradusse in italiano un'elegia del 
celebre poeta latino Cornelio Gallo; e la conchiuse con un 
Sonetto. Le parole finali di tal Sonetto si usarono in elogio 
del detto Paladini dall’autore di queste poesie nel Sonetto 
presente. 
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Mercè di lui non puoi girne dolente. 

Che il suono egregio de^ tuoi mesti affanni 
Nell’ italico suol giaccia languente. 

Avvien però , che me sless' io condanni ^ 

Che in ammirarlo a’ voli tuoi rasente 
Volar, SI infermi ad esaltai lo ho i v>anni. 

LI. 

L’ E L O G 1 O (1804.) 

Se egregj carmi eccedano 
L’altrui cantato merlo , 

Più , che al lodato , formano 
Al lodatore il serto. 

Tu lodi, 0 amabil Popolo, 

Mio deboi ministero , 

E da più tempo memore 
Lo esalti più del vero. 

Fai che lue Muse eccheggino 
Italiche Latine 
Fin dove io fui a spargere 
Le verità divine. 

Zelo , valor , facondia 
Del mio produrmi estolli. 

Non ebber quanto pubbliihi 
Di noi codesti colli. 

Di molto meritevoli 
I colli tuoi beati , 

Di poco , o nulla furono 
Per noi rimeritati. 
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LTI. 

L’ incredulo. 

Disse un omaccio. Io non son Papisia. 

Che è dunque ? o Luterano , o Calvinista. 
Se non è Calvinista , o Luterano ; 

D'altra Setta sarà, finto Cristiano. 

Sarà della più trista delle Sette , 

Che le simula tutte , e nulla ammette. 

Si fingerà pur Maomettano , o Ebreo *, 

Ma in cuor sarà un Ateo epicureo. 

A questa va a finir setta più trista 
Qualunque dice eh' ei non è Papista. 

LUI. 

Il modello (i8i3.) 

Pulitello damerino! 

Cosi vogliono belTarti 
Gli Abitanti del quartino ! 

Tu ricusi uniformarti 

Al lor genio , al modo loro, 

Che in esempio voglion darti. 

Son Diogeni costoro , 

Che si pregiano calcare. 

Il Platonico decoro. 

E mal soffrono osservare 
Quel tuo metodo pulito 
Della vita governare. ^ ‘ 
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E fi van mosIranJo a diio 
Qual se vogli fare il bello 
Presso quei del lor partilo. 
Damerino pulilello 

Van chiamandoti sovente , 

E non sano di cervello. 

Eh via su. metti più mente. 
Meglio osserva i tuoi Censori , 

o 

Ch’ esemplar son della gente. 
Meglio ormai da te si esplori 
11 lor gusto , e la maniera 
Del trattarsi dentro e fuori. 

Ulta stanza cavaliera 

per ampiezza ad essi piace , 

Ma qual botte sozza e nera, 

Qui Diogene si giace , 

E tra cimici e altri insetti 
Tutta gode la sna pace 
Ma i seguaci suoi perfetti 
In inversa lor ragione 
Più son lordi , meno stretti. 

Nel lor ampio camerone , 

Che le veci fa di bolle , 

Più lordura si ripone. 

Le fuliggini prodotte 

Fino air alto , e spaziale 
Mai da lor non sono rotte. 
Quivi pensili aggrappate 

Mosche morte , e ragni secchi 
Forman tende ricamate. 

Guarda il suolo , e vi ti specchi. 
Si conlentad che lo infeste 
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Polve , fango , e stracci vecchi 
£ saltellano moleste 

Nel quartino stomachevole 
Mille pulchi per la veste. 

Sente ancor dal pidocchicvole 
Ogni panno , e lo stramazzo , 
Ove sonno fan piacevole. 

Essi passan tutto a guazzo 
Che ne’ panni , letti*, e sedie 
Varj insetti abbian sollazzo ; 
Che la muffa ognor ti assedie 
D’ orinali , e di tegami , 

Ove sfaman loro inedie : 

Che tai sozzi vasellami 

Sempre usati non sicn tersi 
Degli untumi , de' letami. 

Alla fin per tutti i versi 
Lì campeggia il sucidume 
De’ Censori teco avversi. . ^ 

Tal sia dunque il tuo costume 
D’ aver sucida la stanza , 

Se vuoi esser loro un Nume. 

Sebben ciò non è abbastanza , 

Se tu ancor nella persona 
Non avrai la loro usanza. 

Ogni cosa bella e buona 
Sia da te sempre lontana , 

Tutto vesti alla carlona. 

Sozza e lacera sottana 

Sia la tua , collar , cappello 
Poca parte abbiano sana. 

Ma il precipuo tuo modello 
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Sien lor mani impasticciate 
Qual d’ un porco nel tinello. 

Quelle mani a tutto usate 
Pria si lordano al secesso , 

E poi voltali le insalale. 

Vuoi che l’ amia ? fa lo stesso. 

LIV. 

La Fiducia (1793) 

( A Monsignor Danìsi f^escovo dì Gallipoli ) 
( Agostiniano Scalzo ) 

(*) Dal suo mesto Purgatorio , 

Monsignor , vi scrive Onorio , 

Da queir ermo di Pimonte , 

Che de’ guai gli apri la fonte. 

Ossa infrante , pene , affanni , 

Soffre Onorio al fior degli anni , 

E in un letto di tormenti 
Sparge lagrime , e lamenti , 

E si pasce di sospiri 
Senza tregua a’ suoi martiri ; 

Da’ più cari abbandonato 
Sopra un Monte rilegato , 

Ad accoglier sempre ingiuria 


(’’} L autore P. Pasquale da S. Niccola trovandosi in 
Ottobre di villeggiatura in Pimoate presso Caslellaaimaro , 
ove dimorava il detto P. Onorio , scrisse in nome di que- 
sto i prefali versi. 
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Di continua penuria , 

Nè d’ alcun s’apre l’erario 
Per donargli il necessario. 

Dunque afflitto esclama Onorio 
Dal suo mesto Purgatorio , 

Se pur trovi in Monsignore 
Lenitivo al suo dolore. 

Monsignor , eh’ è un’ alma grande , 
Che suoi doni a tutti spande « 

Non farà sdegnoso ciglio 
Ad un suo antico Figlio , 

Che per Lui nel Chiostro venne , 
Di sua man l’abito ottenne; 

Che se poi degenerando 
L orme rette andò lasciando , 

Colpa fu di rie vicende , 

Onde Onorio duol ne prende ; 

E nel duol di sue mancanze 
Piu ravviva le speranze 
Di ottenerne a mero dono 
Un pienissimo perdono ; 

Anzi ancor di man propizia , 

E nemica di avarizia , 

Un suffragio copioso 
Al suo stato SI penoso , 

Che menò in un Purgatorio 
Il suo figlio , e servo Onorio. 


*7 
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LV. 

Il G b n 1 0, 

( Vedi Un. i. della Parte 4- ) 

Nè pittura , nè disegno 
Mai non hanno istituito 
Chi tal quadro n’ ha eseguito 
Per diletto , e per ingegno. 

Ma dall’ arte la natura 

Scusa vuol del suo difetto , 

Imitando a sol diletto 
11 disegno , e la pittura. 
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PROSA ACCADEMICA 


, ( Premessa alla parte 2. pag. iSy. ) 

Della Ripristinazione degli Agostiniani Scalzi e- 
seguita nel dì 28 Agosto 1822 in Napoli nel- 
la loro Chiesa di S, Maria della f^erità. 

Re de’ secoli immortale invisibile unico Dio 
onore e gloria si tributi in eterno. Egli esaudì le 
sincere umili preci de’ servi suoi , confuse gl’ ipo* 
criti y che le simularono pe’ loro pravi disegni. 
Mandò la redenzione al suo popolo ; esercitò la 
potenza del braccio suo , disperse i superbi , i 
lor pensieri sbandò. Depose i potenti nell'iniqui- 
tà dal posto usurpato : esaltò gli oppressi , i de- 
risi , ì calunniati dall’ empio. Salvò i suoi cari 
nell’ arca della Fede trall' orrendo diluvio delle 
massime infernali sparse dagli Atei , che per tutta 
la terra naufragio produssero di tante anime , le 
quali incredule come quelle , che a’ giorni di INoè 
edifìcandosi l’Arca si ostinarono a deridere la Re- 
ligioue , circa fidem naufragaverunt. Viva sem- 
pre r Altissimo, che in favor delie anime religiose 
rinnovò in mille guise gli antichi portenti della ec- 
celsa sua destra. Altri Faraoni sommerse egli tra’gor- 
ghi della perfìdia. Altri Mosè, altri Aronni avvalorò 
del suo spirito, che i veri Israeliti menassero a ricupe- 
rar que* soggiorni felici, che pria donati a santissimi 
Patriarchi , furon poi abitacoli di Cananei , men- 
tre il popoi di Dio languiva gemendo nel barba- 
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To Egitto. A rimettere questo popolo nelle regio- 
ni desiate , quanti protligj ! Eritrei spalancati , 
colonne di nubi , e di fuoco , eserciti vinti , città 
disfatte , superati disagi , e strade ignote , limpi- 
de acque da sasso sterile scaturite al popolo siti- 
bonda , manna celeste ad appagarne la fart^ . . . ' 
e che p'ù dirne ? Miei dilettissimi , corona mia , 
e mio gaudio , voi già comprendete il dippiù ; e 
applicherete da voi medesimi que’ portenti alle 
circostanze de' Religiosi soppressi , e quindi rein- 
tegrati , senza che io per far meglio vedere ciò , 
che disegno , a colorare stenda la mano. E più 
facilmente gli applicherete , osservando le circo- 
stanze speciali della nostra sofferta soppressione * 
e del risorgere , che al fin godiamo , del nostro 
Istituto in questo suo primario Convento. 

Adoriamo umilmente gl’ incomprensìbili giu- 
dizj di Dio nella soppressione de’ Chiostri , sicco- 
me in tutte le persecuzioni della sua Chiesa. Giu- 
dìzj di Dio ! che da' Chiostri medesimi , come dal 
Seno stesso dell' alma (!^hiesa , sorsero figli dege- 
neranti , i quali nutriti , ed esaltati da quella Ro- ' 
ligione , di cui , qual di propria lor madre , do- 
veano amare il decoro , e la gloria , U disprez- 
zarono sconoscenti , le ne sedussero di prave mas- 
sime non pochi figlia discreditarla , a distrugger- 
la , ue odiarono 1’ esistenza. JEjc vobis ipsis exur- 
geni viri loquentes perversa. Cosi Iddio giudicò 
per arcani suoi fini meglio dal male dedurre il 
bene , che nun permettere male alcuno , ( direbbe 
qui il nostro santo Patriarca ). 

La supprcssioue de* Chiostri già avvenne. E 
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quanto i figli di Belial ne gioivano , altrettanto i 
figli di Dio ne risentivano di rammarico. Binno- 
Tavano questi i lamenti di Geremia sulla profana- 
2 Ìone de’ luoghi santi claustrali , sulla abolite so- 
lennità delle salmodie , e sul dippìù , che di sacro 
osservavasi nelle comuuità religiose. 

Da tanto male qual bene? Quello fra ogni 
altro di aver Dio dalle tenebre divisa la luce , 
come al principio del mondo , e come al suo fine 
saran divise Oves ab haedis. Ecco il bene di far 
discernere la vera luce de’ figli dì Dio , che ser- 
Tisse dì norma al popol .fedele , come in tanti 
astri la luce sensibile è norma sicura delle sta- 
gioni. Ecco il bene di osservare con sicurezza 
la vocazione Religiosa con quel carattere di co- 
stanza , onde seguon le pecorelle il Pastore. 1 
buoni anelavano reintegrarsi alla vita del Chiostro, 
benché agiati polesser viver nel secolo , dove fu- 
ron gettati. I tristi beffavano il desio , e la spe- 
me de’ buoni. Questi agli usi del mondo non at- 
taccarono il cuore. Dtuntur hoc mando tamquam 
non utantur. Quelli al mondo sacrificati , ne pre- 
ferirono la servitù , i travagli , le angustie , al 
giogo soave , e al lieve peso della perfezone- 
claustrale. E dessa era il gran bene , di cui il 
Pastor divino ispirava alle sue pecorelle il desio, 
e la speme : e voi avrete ( diceva loro ) 1* antico 
ovile , e ’l luogo del pascolo, ov’ è collocata' la 
santità. Oh gran bene delle anime religiose ! Be- 
ne , che più pregiato si riconobbe nella soppres- 
sione de’ Chiostri ! 

Ma ad aver tanto bene la mano di Dio ri- 
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chiedeasi , che abbreviasse il potere dell’ empietà, 
e ne confondesse la presunzione. E fu la mano 
di Dio, cbe reintegrò i Claustrali. Dexlera Do~ 
mini jecit virtutem. E più comparve la forza del- 
la destra divina nel ristabilire la nostra Comuni* 
tà , quanto più si frapposero ostacoli da soperasi 
a sistabilirla. 

Era questa esclusa dal vanto delle poche al- 
tre più classiche di rimettersi allo sialo primiero. 
Si volea che , qual era Comunità di Riforma , 
s’incorporasse alla classica del nostro Ordine ; mal- 
grado cbe il nostro istituto esisteva nella Sicilia , 
in Roma , e in altri luoghi (f Italia. Dovea dun- 
que in Napoli abolirsi ? Dovea dunque il suo me- 
rito dimenticarsi ? Qual merito •' Tanto maggiore, 
quanto più piccolo al paragone di altri Ordini 
Regolari era il numero de' Chiostri suoi nelle Pro- 
vincie di qua dal Faro. £ da questo Convento , 
come da un seno di fecondità derivava alla me- 
tropoli , ed alle provincìe 1' oiior delle lettere , e 
delle scienze ; e delle Cattedre pubbliche , e dei 
pergami più illustri d'Italia , delle più illustri Acca- 
demie , e delle Mitre edificanti la gloria. Derivavano 
Operai evangelici , che nelle Chiese, negli Spedali, 
nelle carceri, ne’domicilj privati, nelle campagne , i 
travagli assorbivano d’istruire i popoli , amministrar 
sagramcnti , assistere infermi, consolar moribondi. 
Che più ? Da questo Convento , tra vicende po- 
litiche le più tempestose , infelici sedotti ottenner 
salva la vita , ed opportuni soccorsi non men tem- 
porali che di spirito Cristiano , onde emendare i ^ 
lor sentimenti , rettificare il costume e rendersi 
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alla patria figli amantissimi, al trono docili sudditi; 
alla Religione zelanti fedeli. 

Possibile dunque, che tanti meriti si obbli- 
gassero per non far qui risorgere Comunità cosi 
degna ? Eppur gran tempo fu inutile ricordarli : 
Rppur gran tempo fu inutile ricordarli : e già 
tutt’ altro in questo Convento volea stabilirsi , fuor- 
ché il nostro Istituto. Oh nostre speranze , come 
allora sembraste deluse! Come foste insultate! Ma 
viva Iddio , che le confortò , e le vendicò dagli 
oltraggr ! Dextera Domini fedi virtutem. Quel 
Dio provvidissimo , che formò i cuori degli uo- 
mini , e fa che servano a’ suoi alti disegni , 
rivolse gli animi de’ polenti a’ nostri fervidi voti, 
Ed oh che videsi allora 1 II monarca piissimo Fer- 
dinando , il sommo Pontefice , i lor primarj Mi- 
nistri , tutti solleciti a secondare le nostre bra- 
me. Videsi un cumolo di prodigj , parte pe’ quali 
simboleggiai da principio , e lungo sarebbe lo svi- 
lupparli. In un lampo finirono di prevalere i se- 
greti maneggi di que’ nemici , che qui si erano 
stabiliti , e nn dritto vantavano immaginario di 
non poter essere di qua espulsi , e sdegnando di 
riconoscere 1' immediata al luogo religioso legitti- 
ma autoritità , con insensata alterigia espressamen- 
te la disprezzavano. Allora fu che questo luogo 
venerando si vide sgombro dal vario gentame , che 
avealo ridotto ad orrido antro di squallore , e di 
vitupero. Oh santo luogo ! pareva allora lasciato a 
piangere i soQerti guasti sacrileghi, le più insolenti, 
e spietate rapine , i suoi infranti domestici altari, 
i distrutti urnament' , le Sacre ioimagiui deturpa- 
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te , e tutto malconcio , e disfdtlo quanto erasì qui 
dedicato al salmeggiare , al meditare , al divoto 
raccoglimento del cuore, agli esercir j de’nostri stu- 
dj f al decente ristoro de’ poveri , e della famiglia 
religiosa. 

Ma al Gn deh cessi quel tutto sulle tante mi- 
ne. La destra fu del Signore , che 1’ opera comin- 
ciò , ed incremento le diede. Eccola ristorata que- 
sta casa Claustrale nella massima parte de’ danni 
suoi ; e dopo lunga profanazione , eccola di bel 
nuovo santìGcata colle divine benedizioni ; e re- 
stituita al decoro di santa Clausura. Ne gode il 
popol fedele , e ben memore delle guerre , mosse 
dagli atei alla Chiesa , e principiate dai distrug- 
gere i Chiostri , ora questi addita risorti , e mas- 
sime il nostro ; e chiama tulli a rimirare in essi 
le opre di Dio prodigiose , e dissipato il proget- 
to ostile degli empj : yenite , et videte opera 
Domini , quae pnsuit ftrodigia super terram , au~ 
ferens bella usque ad Jìnes ierrae. Ne gode la 
Nazione Cattolica, e par che dica a que’ perGdi , 
che si arrogarono il nome di Nazione , disonoran- 
done il carattere della pietà colie loro empie per- 
fidie : O voi , che vantate amor di patria , raeu- 
tre ad essa toglieste i Chiostri suoi tanto cari ; 
voi , che vantate apportarmi la libertà , mentre 
la togliete a’ figli miei col vietar loro la libera 
professiou claustrale de’ consigli Evangelici , e fi- 
no a quando sarete cosi sfacciali , chi! non copra- 
vi la vergogna di restar convinti de’ vostri assur- 
di ? L’ amor della patria non è in so naia per voi 
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che il vostro egoismo; la liberti noa è altro par 
voi ehe lo scuotere il freno della Religione. 

Dio buono , e quaudo sarà che i perversi 
non più pervertano. i sentimenti? A tanti prodigi 
finora usati dal vostro braccio nel rimettere con 
altri Chiostri anche questo , deh aggiungasi dalla 
vostra Grazia vittoriosa il prodigio più bello , e 
più sublime di ridurli al seno della vostra unica 
vera Cattolica Religione. Questa sol basterà a far 
concepire nc’ loro pelli amor verace di patria , e 
verace zelo di libertà tutta santa , eh' è quella dei 
figliuoli di Dio , e quella , che rende libero il 
cuore dalla schiavitù delle passioni , che il tirau- 
neggianu. 

Avverrà così , che pur essi , quai nuovi Sauli, 
nuovi Agostini , mutati da fieri persecutori in edi- 
ficanti propagatori dell’ Evangelica Verità , si affe- 
zionino ad una vita religiosa ; trionfino di loro 
stessi , eh’ è il trionfo maggiore di quanti possane 
r uom riportare su mille schiere ; e seguano an- 
ch’ eglino la magnanima elezione de’ riuniti Clau- 
strali di preferire al propio volere la santa ob- 
bedienza , e all’ arbitrario modo del vivere la re- 
golare osservanza del chiostro ; e a quanto piace 
al mondo anteporre la solitudine , e la mortifica- 
zione del Redentore. 

Fino a tanto però , che si speri la salutare 
conversione de’ persecutori , non mai dovrannoj da 
jiol odiarsi : Quamdiu ita sunt , non eos oderi- 
mus. Noi ben la speriamo per quanto sperino essi 
delle risorte Case religiose nuova soppressione , 
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per nuove da lor bramate imminenti ('') rivolte.' 
!Noi non bramiamo, che il loro bene..: e riposiamo 
tranquilli sulle disposizioni di quel Dio , senza il 
cui cenno vento non sibila , fronda non cade , nè 
mare ondeggia , nè capello perisce. ^ 

Con queste massime di carità , e di pacifica 
rassegnazione a’ voleri arcani della Provvidenza 
suprema, ripigliamo le sacre lane del nostro Isti* 
tuto f e rinnoviamo i solenni voti , che professam- 
mo appiè dell' altare , grazie rendendo all’ Altissi- 
mo di averci rimessi al primiero stato del Chio- 
stro , e supplicandolo a dirigere , e santificare la 
nostra vita in modo , che non si meriti essa i 
biasimi degli avversar] , e si animi a praticare la 
bella massima dell’ Apostolo : Maìedicimur , et be~ 
nedicìrnus ; persecutiunem patimur ^ et sustìnemus» 
E sarà questo il compimento de’ prodigj , che Id- 
dio fece a qui riunirne : sarà questo il prodigio 
di quel valor soprannaturale, che vien da Dìo : e 
si dirà per questo da tutti i Fedeli: Dextera Do‘ 
mini fecit virtutem. 


{•) Si allude ad una lettera anonima diretta al Supe- 
l'ioi e , dalla quale rilevasi la speranza de’ sediziosi. 
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PROSA ACCADEMICA (1801) 

DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE 
DI MARIA. 


JV^adre di Dio , e peccato di Adamo ! Oh che 
enorme opposizione fra 1’ Arca santa delia nuova 
Alleanza, qual' è Maria j e l’infame Dagone , 
qual è il peccato originale ! Benché rozzo Pasto- 
re io mi sia, Aletini Àrcadi amici , e niente istrui- 
to di quelle alte ragioni , e di quell’ arte , che 
sanno mettere in chiaro ^ come fanno tante dotte 
persone , i sentimenti dell’ animo sopra un tale 
argomento ; pure , se esprimere no '1 saprei , com- 
prendo in parte almeno il contrasto , che v' ha 
tra il bujore , e la luce , tra la vita , e la mor- 
te. Quelle silvestri canzoni , che tra le nostre 
piacevoli selve dedicate a Maria , vergarono tanti 
nostri Compagni nelle ruvide cortecce de’ faggi 
in encomio di Lei , mi suggerirono sempre che 
Vita , e Luce è Maria , come quella , che 1' Au< 
tor della Vita chiuse nel seno, e lo splendor della 
grazia celestiale recò a noi sgraziati mortali : e 
che il peccalo del nostro Progenitore sia stato la 
morte degl’ infelici suoi posteri , e 1' ombra foltis- 
sima e la caligine infernale , a cui eglino condan- 
nati restarono in questa valle di pianto. Or se tal 
va i’ affare , come va senza meno; lungi per sem- 
pre dalla bella Vergine Madre , lungi ogn’ idea 
ingiuriosa di colpa , quanto lungi è dalla vita la 
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morte , e dalla luce le tenebre. Cosi tra festevo- 
le e lieta compagnia di Pastori andava io favel- 
lando nell' avviarne di buon mattino al sacro Tem- 
pio per onorare il di solennissimo delia Concepita 
Signora ; mentre ognun de’ compagni alla meglio, 
che esprimere si potea , in favor parlava deli' il- 
libato concepimento di Lei : e chi raccontava le 
rozze Egloghe da naturale vena uscite , e chi ac- 
compagnavale di tanto io tanto coll’ umile fistola, 

0 colie incerate canne ; tenendosi a gloria ciasche- 
duno di celebrare in tal guisa i trionfi, che Ma- 
ria riportò dal suo primiero vitale albore sul ne- 
ro Mostro d’ Abisso. Alla porta del Tempio per- 
venuti , cessò ogni labbro dal più risonare : e eoa 
divoto silenzio là entrati, ed appressatici all’ alta- 
re , ove la immagine della trionfante Bambina si 
vedea , trovammo un Sacerdote , il quale alle di- 
vine cerimonie con silenzio mirabilissimo ne aspet- 
tava : nè s'i tosto ne vide intorno alla santa Im- 
magine inginocchiati , che dìè principio agli au- 
gusti tremendi misteri. Porti i divoti preghi , e 

1 solenni sacrifici finiti , si rivolse alla circostante 
turba , la qual non solo di noi semplici abitatori 
di campagne e di selve composta era y ma si bene 
di culta e savia gente concorsa dalla Città vici- 
nissima : ed aprendo il Sacerdote i suoi labbri , 
che non disse di bello , e di magnifico sulla cor- 
rente solennità di Maria ! Pendemmo tutti da’ lab- 
bri suoi con intente orecchie. E per lo piacere di 
ascoltarlo , io sopra tutti riputai quell’ ora di ra- 
gionamento un istante solo , che ascoltato.lo aves- 
si. Dato quindi il dovuto termine a' sacri riti^ba* 
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ciammo tutti in terra , ciascuno ringraziando l’ Al- 
tissimo f che a tanto diletto ne avea guidati. L’ ar- 
gomento trattato dal sacro Dicitore pareami s'i 
chiaro averlo io nella memoria impresso, che all'uscir 
che facemmo del Tempio , lo avrei ripetuto fil 
filo , se occasione si fosse a me presentata di ri- 
pigliar la lode , che imprendemmo da prima , di 
Maria Immacolata. Ma comecché di tale mia fi- 
danza avess’io a’ Gompistori alcun segno non dub- 
tio accennato ; nessuno pure di essi all’ intento 
mi determinò. Fretta ebbero di ricondursi , non 
senza gare di usati motti tra lo andare alle pro- 
prie capanne , per cacciar la molesta fame colle 
rusticane , a noi Pastori consuete , vivande ; poi- 
ché il Pianeta del giorno crasi di già avanzato sul 
nostro orizzonte al più fitto meriggio. A me in- 
tanto , anzicchè la voglia del desinate , facea mo- 
lestia il sonno , a cagione di aver passata quasi 
tutta r antecedente notte in veglia nel mio tugu- 
rio in piacevole esercizio di verseggiare con altri 
quattro Pastori a pruova 1’ un dell’ altro , non 
senza pregio , e lode del vincitore ; e poi da’ fe- 
stivi compagni obbligalo a levarmi da sul mio 
strame assai prima che i vaghi uccelli su i verdi 
rami cominciassero a dar segno della vicina luce 
di questo giorno lietissimo. Non pertanto e desi- 
nai , e vegliai ancor io, trasportato dalla comu- 
ne allegria , che prevaiava negli animi di lutti i 
Pastori di quel dintorno. Per la qual cosa ciascu- 
na capanna si udì risonare di diversi istrumenti : 
ogni strada , ogni borgo , ogni trivio si vide se- 
minato di festereccia minuzzata , e le mandre or 
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nate di rami bellissimi di querce , e di corbezzo- 
li. Nè v’ ha degli Aratori , chi pensi di adopera- 
re esercizio , nè lavoro alcuno : nè i Pastori si 
brigano de’ mansueti greggi , lasciatigli alla guar- 
dia de’ fedelissimi cani. 1 vomeri , i rastri , le 
zappe , gli aratri , e i gioghi , ornati di serti ,di 
novelli fìori , mostrano segno di lietissimo ozio. 
Tutti gli animali egualmente per la santa festa 
conoscono desiato riposo. 

Ecco intanto tra suono di naccari , e di sara- 
pogne , e di pive , e di cetere , giocondissima 
compagnia di nostri vicini , tutti le tempia ornati 
di frondi , e di fìori , venir verso di noi gareg- 
giando incantare sul grande obbietro dell’ odierna 
solennità. Quando a tutti staccandosi il degnissimo 
Elpinio anticipa verso me i suoi passi ; e fattomi 
salutevol cenno : A te , Eliofilo , dicemi , a te, 
Dovrai quest’ oggi sedere a scranna alla lesta de- 
gli Arcadi , e de’ Compastori , e favellar della no- 
stra immacolata Diva. Non dir , che inesperto al 
pulito sermone, ricusi l’invito. Si sa , che un 
Pastore farla non debba da Oratore : e seguir deb- 
ba nel suo ragionare più la natura , da cui venne 
r arte , che T arte , a cui si obbliga la natura. 
Qui i passaggi di latino idioma comparire non 
deggiono affatto. Di qualche Scrittura , o di qual- 
che antico Padre , basta esprimere il sentimento 
a linguaggio usuale. Qui la gonfiezza , il rimbom- 
bo di uno stile declamatore non deve punto aver 
luogo. Siamo Pastori, e tanto è sufficiente ad emu- 
lare semplicità. Mentre in questo tenore il buon 
amico mi favella) sopraggiugne 1’ amenissima schie- 
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ra a confermar quanto dissemi egli. Sicché non 
accadde di addurre pretesti >, e mostrarmi restio 
al graziosissimo invito. E poiché di fresco mi avea 
la mente istruita alquanto dall’ udir l’Oratore del 
sacro Tempio , deliberai meco stesso di richia- 
marmi alla meglio in pensiero le udite ragioni del 
lodevole assunto j e ripeterle in parte a rusticano 
mio modo. Tutti adunque di compagnia ci recam- 
mo festevoli a questo piano fiorito della nostra 
Aletina Colonia , come già ravvisate , Arcadi , e 
Compastori amatissimi , i quali anticipaste quà la 
vostra venuta , e pare che ansiosi della nostra 
sentite gioja di averci al fin riveduti al tornare di 
questo giorno annuale. Ma dov’ è il nostro dolce 
Filacamante fra gli altri cari ? Non più queste sel- 
ve ascolteran la sua voce in celebrare Maria , poi- 
ché il Cielo se lo involò a celebrarla sopra le 
stelle ; ove senza alcun velo a disceniere 1’ odier- 
no mistero deh piaccia all’ Altissimo trasferire an- 
cor noi dopo il corso de’ nostri anni. Lassù appie- 
no conosceremo quanto sconvenga alla dignità di 
Maria un menomo neo di peccato. £ questo ap- 
punto dicea tra le altre bellissime cose il Sacer- 
dote da me ascoltato questa mattina. Appoggian- 
dosi egli sul Vangelo della solennità, in cui tut- 
ta la lode di Maria si restringe nel dire esser lei 
Quella , da cui nacque il Figlio di Dio , ne di- 
mostrava , che avendo Maria l’ onor di Madre di 
Dio , onore , che supera oltre modo le dignità più. 
sublimi del Paradiso , dalle divine in fuori , noa 
vi deve esser pregio , che a Maria non debbasi 
attribuire. £ perciò avendo Ella un Figlio Dio , 
tornava conto all’ infinita dignità del suo Fig'ij il 
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far SI , che non mai soggiacesse alia ignominia 
dell’ originale peccato la dignità della sua Genitrice. 

E di fatti. Provvidissimo Dio ch’egli è l’ e- 
lerno Verbo umaiiato il lutto dispone con ordine 
sapientissimo. Profonde Egli di grado in grado a 
proporzimi di ciascuno i tesori inesausti della sua 
l^rga munificenza. Distribuisce i suoi doni' o di 
natura , o di grazia , o di gloria in modo , che 
a chi il maggiore concede ,, i 1 minore non nega. 
E chi non sa che avendo Egli concesso al Re pa- 
ciGco d'Israele il maggior dono ..delia .sapienza, 
gli aggiunse il minore delle terrene- dovizie ? Chi 
non sa la bellezza singolarissima , eh’ egli sparse 
a Giuditta nel viso , poiché la grazia^ maggiore 
compartirle dovea della rinomata vittoria ? Eco- 
nomia si provvida rifulge anche tuttora ne' sopran* 
naturali suoi doni, tal che una grazia maggiore- 
in rapporto all’ uomo dalla nfinore suol essere pre- 
ceduta, come da’ pensieri gli'aOetti , e dagli af- 
fetti le opere , e dalle opere il guiderdone. E<£ 
il più , eh’ Egli dona colassù jnclla gloria suppo- 
ne il meno quaggiù concesso , onde il merito sor- 
ge de’ Comprensori , sopra il lor merito rimune. 
rati. Tanto si è proprio del provvidissimo Dio s\ 
fatto ordine di munificenza ! Or quanto torto a Lui 
non farebbesi , immaginando aver Lui negata a 
Maria 1’ originale illibatezza , la quale in paragona 
della divina Maternità concedutale é un lampo da 
niente , è una lucciola smorta in faccia ai -vastis- 
simo sfolgorantissimo Sole? Diremo forse. che gli 
Angioli , diremo forse' che i nòstri Progenitori sie- 
no stati più degni della Madré di Do, méntre 
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quegli a qiieista in ^pregio di grazia originale pre> 
fL-riti veiiisseró ? Oh follia soinaia , non che il 
dillo , ina il solo pensarlo ! Sol con sua Madre 
avrebbe il Figlio obbliato q>iell’ ordin si bello di 
sua pravvidenza^ di nou negare il meno a chi del 
più fece dono ? 

Ma quiinto far non dovea il provvidissimó 
non meno , che potcnlissimo Figlio in favor di 
sua Madre , poiché tanto Egli fece in favor de* 
suoi servi y e servi rei, e' servi ribelli nel gran 
"mistero iucQubile della sua Incaruazione ? Che 
sublime prodigio di sua ^destra onnipotente Egli 
fece nell' incarnarsi per loro ! Arrestare dovette 
all’ umana sussistenza il naturai coiso , acciò il 
luogo ella cedesse alla sussistenza di sua Persona 
divina , la quale dovea far suo quel composto di 
anima , e di corpo a dn di rendersi uomo in van» 

- taggio degli uomini. Tanto in fatti operò il divi* 
no Unigenito per salvare i servi. £ per salvar la 
Beglaa , e la Madre, avrà ' sdegnato di adoperarsi 
la sua onnipotenza ? Vedete là nel Giordano pre.> 
cipìtaie le acque a freno sciolto verso del ra ire , 
> seco avvolgeie quanto incontrano e di tronchi , 
« di 'sassi. Ma deb maraviglia ! Osservate le acque 
superiori a mezzo corso di g à arri starsi , e la- 
sciando al mare le inferiori ,' Como fattesi argine 
di se stesse' gorgogliano , spumano , crescono , e 
quasi un murò già formano dell’ arrestata gonfia 
loro piena ! U.i comando di Dio obbligò a tanto 
quelle acque fin che non passi per asciutto s'en* 
fiero l’Arca santa d^ Testamento. Ecco 1’ Anima 
bella deila Madre di Dio , Arca viva di Alleanza 


Digilized by Coogle 



- tiovetta. ^ jis per entrare in quel seoo materno, 

Ì4 quale essendo occupato del trasfuso di teoa ìa 
Vena infetto 'Sangue di Adamo « minaccia assorbire 
chiunque 'il passo v'inoltri. Ma che? Sia pur U 
maligna piena dell' originale peccato df tahta for* 
za , che possa dirsi condizion di natnra , a cui 
tutti soggiacciano i germi di Adamo i che al cen- 
no onnt|)otente del divin Figlio , all' entrarvi Ma- 
ria , dovrà r empito contenere* Nè mai la figura 
goderà maggior vanto del figurato ; nè 1* Arca pìfk 
di Maria sarà a cuore all' Onnipotente « nè il ser- 
vo pili delia Madre. Arrestata fu nel Giordano In 
furia delle acque ; arrestata nel seno di Anna In' 
trasfusion della colpa dall' Onnipotenza del Figlio. 

Nè polca dispensarsi da un tal prodigio il Fi- 
glio Santissimo senza far grave torto alla sua som- 
ma bontà t la quale verso la Madre dovea render- 
lo pietosissimo. Pietà maggiore altrimente si am- 
mirerebbe in un. Sansone nel prevenire la Genitri- 
ce , e salvarla da quel Lione, che a 'brano fatta 
1’ avrebbe nella foresta di Tamnata. Pietà maggio- 
re in un Davidde verso un Figlio ribelle nel proi- 
bir che ninno aminazzasselo jn circostanza di me- 
ritare il fellone la morte. Pietà maggiore in un 
Assuero nell' esentare la bella Esterre dal decreto 
ferale, che tutti avvolgeva gli Ebrei. Ma d«h pi«- 
tossisimo Salvator delle genti , che state i« segno 
de' popoli , è che accogliendo i lorq prieglii fin 
dal principio del Mondo a voi sparsi , li^ compen- 
saste colla grazia anticipala della vostra copiosa 
futura Redenzione , e salvaste cosi i predeatinati 
dell' antica Alleanza ; deh come poi vi sarà chi 
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non tenga certissimo che abbialo .Voi fatta un’ an- 
ticipata redenzione della vostra adorabile Genitri-' 
ce ? Come può concepirsi , che non abbiale per 
Lei impiegato il valore di vostra grazta , non già 
di quella , che rialza dalla caduta , ma si bene 
di 'quella , che dal cadere preserva ? 

Un sol momento , che nell’ immondo fango 
della comune corruzione caduta fosse Maria , no 
nhe‘ per quanto di poi , rialzata che fosse ^ 
tornasse limpida , e pura-, decente più non sa- 
rebbe stata alla santità illibatissima del suo di- 
vino Figliuolo » per T idea sola di aver contratta 
una volta la fatale immondezza. Augusto Signore; 
che-'végga l’aurea tazza , destinata alla sua be- 
' vanda , colmarsi prima di loro schifoso , e quin- 
•di subito ributtarsene la lordura ; tutto che vegga 
•poi alla più forbita nettezza tornalo l’ eletto vaso, 
no che non degnalo mai dell’ onore di accostarvi 
il suo labbro. Ed il Santo de’ Santi , 'I piirissimo 
■per essenza , che schiva ed abbomina ’mfinitaraente 
ogni mahcbia , anche picciola , di peccato , voluto 
-avrebbe , non dico accostare , ma tulio in perso- 
ma racchiuder se stesso i« qualità di Figlio in un 
«cno , che infetto mai stài* fosse del brutto fango 
’deir originale peccato? Chi ardirebbe affermarlo^? 
• Sarebbe più j’ Uomo Dio da chiamarsi 1’ Agnello 
■ iìumscolatd’, qualora un Corpo' sortito avesse da 
toaterno corpo macchiato? Immacolato potrà chia- 
marsi un ruscello' , che nato sia da torbida fonte 
c 'limacciosa ? lilfelta la Madre, infetto il Figlio 
sarebbe poiché essendo Questo parte di Quella, 
ed avendo insieme la medesima carne , seguirne 
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dovrebbe ,Ia condiiion , la natura. Ed ob fallite 
speranze nostre in tal caso ! Di qual valore sareb-- 
be stata quella Vittima , che per noi si ofierì , se 
Vittima immonda , e di peccato infetta ? fio che 
a redimerci non sarebbe bastata , se per redìmere 
i rei si richiedeva una Vittima tutta santa , inno- 
cente , non pollula , segregata da’ peccatori. Viva 
dunque la santità dell’ Eterno Figlio , che per, sal- 
var sue ragioni di Redentore , ne convince piena- 
mente , che santa volle iu ogn’ istante la Madre « 
da cui prendere tutto santo quel corpo , che sa- 
crificò per la nostra salvezza. Viva parimente la 
pietà sua , l’onnipotenza , e ’l suo sapere provvi- 
dissimo , che ne obbligano a confessare non do- 
versi in Maria supporre il menomo neo di origi- 
nale peccato nel fortunatissimo di Lei concepi- 
mento ; dacché il supporto gravissima ingiuria fa- 
rebbe non meno alla dignità impareggiabile di 
Madre di DiOf che alla dignità immensa ed infi- 
nita del Figlio Dìo , che sapea . che potea , che 
Tolea , che dovea dalla sua Genitrice Maria terier 
lontanissimo ogni sfregio di colpa. 

Vedo , Arcadi amici , di aver io mal corrispo- 
sto alla viKtra aspettazione con un discorso cos 
mal concio , e nientissimo simile a quello , che 
Ognun altro di voi saprebbe tessere con quelle ra* 
gìoni , che a mente mi richiamai dall’ udito elo- 
quentissimo Oratore. Avran sofferto nondimeno le 
vostre orecchie la voce mia , come sogliono tol- 
lerarsi i fastidiosi grilli , quando cominciano stri- 
dere per le fenditure della terra , nell’ avvicinarsi 
le tenebre della notte. 
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POESIE LATIME 

PAKTE PRIMA 
ELOGI SACRI. 

S4NCTÀE MÀlìlÀE PJRGIJSJS. 
COJSCEPTIOISIS. 

ELOGIA. 

I •• 

I. ( i8oo ) 

Hendecasjllcói. 

A 

LlancHsonae , ▼enustulaeqoa , 

Leni pectora quae beatis ecbo , 

Adeste Arcadico agraini canoro. ' 

(*) Quae trophaea tulit Maria ab orco , 

Cum primo petiif syium Parentis , 

Caneiitar modo. Carmen bocce uoitrain 
Vestro cannine misceatis usque. 

Earum tainea alitum catervae 

Mutanda in elogium AnnuoliaiioDÌs S. M. V. (i8au). 
(*) Quae fastigia texerìt Maria 

Summis proxima finibus TonaoU'i 
Cum piena m Domino Angelus salutai , 

Quaeque buie praevia , qaaequi subsecuta 
Àrcanum nova Virgìnia Iropaea 
Canentur modo, eia. 
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AJsint i qiiae placidam -ìndolcm seqaanfar , 
Mellltae , innocuae , atque moiticellae. 

Absiiit accipitres procul voraces , 

£t quantutu est aviutu rapacìorum , 

Quae signant rapiens , voraosque raonslrum, 
Quod Virguiicula blandula execralur. 

Adestu et melioribus vigentes 
Aves caulibus , et lepore dolci ^ 

Aves deliciae aurium beatae. 

Absit bine querulus inalusquc bubo , 

Et tristem ferat in tenebricosum 
Dilis imperium eiulationem. 

Abscedat Cuculus , Cicada et absit , 

Et quicquid soiiitu afficit molesto. 

Piec poetria avis melos Poetae 
Tmbet Psittacus aemulans loquelas , 

Qui Tei quintuplici labore inepto 
Eadem sonai usque cantilena , 

Qua yix tandem aliquid rudi cachinno 
EOutire sciai ; praeire numquam 
Cum y nisi ambiguo colore , possit. ' 
Olor dulcisono praeibit oce , 

Praeibit Pbilomela , dulciorque 
Passer gutture pipilet siiavi , 

Quem Canaria mittit albicantem. 

Acanthis simul , Attagen canorus ; 

Festivi et reliqui alites resultent , 

Alites melicique , blandulique. 

Kam baatula , bellula , ac tenella , 

Pupula aureola , integella ab aevo 
Aìsuevit modulo melodi Oljmpi , 

Quo DÌl dulcius est , suayiusque , . 
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Assuerit supfìrum suavitati , 

Jtlt salaliolìs , quibus vocari 
Gaudet Caelicolimi Decus perenne , 

* Et lapsae sobolis Levamen Adae ' 

Vif{»o Gnata , Parens Deique Sponsa , 

(*) Immo ocellulus opiimus Tonantis ^ 

F acari penitus reapse et esse 

Ex quo candidalo anxit una calce ‘ ' ' 

Infermi caput improbum Colubri. 

IL (i8o4) 

r^on melior genìlrix Adae Genitrice Tonantls. 
Labe caret Tellus , labe Maria càret. 

UI. (1817) \ 

Foemina cum peccai , natis caeli ostia claudit : 
Illa aperit Virgo : peccai et ista ? nihil 
Quid maculas quaerià pieno iu qua lunaine fulget 
Solis Sol opifex , quem fugiunt maculae ? 

Sol Mariae est partus , qui venlrem lege sequatur* 
Immaculatus Sol? immacuiala Parens. 


{*) Virgo , Gnata , Parens , Deique Sponsa 
Ante saecula venerit creata , 

,Ex quo Gratia Pupulam repleril 
Vix alvo Geniiricis apparentein ; 

Ex quo candidalo , etc. 
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IV. - ^ 

In itlud Bccì. cap. a4* Bgo in altissimi s 
habitavi^ 

Si cetuit Coeli j/impridetn altissima 

Non ipsam terrae laesit in orbe Draco. 

▼el 

Quid Draeo terrigr-nas inter petit ore Mariam ? 
Non petitur terris % quae super astra micat. 

Tel 

£ terris pugnai Satanas ; altissima Virgo 
Regna tenet : Satanae num ruìt illa roanu T 
' ' veì 

Noroinis in Regno si Virgo habitacula fizit. 
Terrenae labem non timet ipsa domus. 

Tel 

Terrìcolas , non caelicolas « ferii Anguis ATernì: 
Non Cerit hinq Mariam , sidera quae coluit. 

Tel 

» » 

Si lerrae labem nescit domqs alta ToQantis , 

Non temerata domum Virgo Tonantis habet. 

Tei 

In terris reptat Serpens ; non inficit èrgo , 

Quam videi in Coelis constituisse domum. 


Digitized by Google 



( aS3 > 

y* . ’ 

SAmpcontk Matrem Leo concitus ioìpeth ira « 

Mater dum Sobolis vi duce carpit iter. 

Et Verbi Matrem teinerare obnililur Anguis ; 

Mater dutn vitae limina sanata petit. 

SMOipson ast perimit , Genitrici! amore « Leonem; 
Verbum non Matrem servai ab Angue «lana? 

SANCTl lOSEPII FIRGUUS SPONSI. 

ELOGIUM I. 

Codi patescnnt borre», - 

Uberrimeque confluunt , . ' 

Cunctis perennes gratiae 
Joseph opem roganti bus, 

Joseph gementes allevai 

A spiriltis periculis : - ' 

Morbo > dolore , vincttlli ^ 

Agone servai ultimo. \ 

Fatentur seta saecula » , . ' 

Fatentur ora supplicutd: 

Et ornai vota popolo 
fisco approbaot Ecclesiae, 

V 

S\ CÀTàRIKAB riRGimSBT mjrtiris, 
ELOGlk, 

yi fidei ad Gabaon Solcm inler praeiia sislit 
losua , quo Reges lamine quinque leraG 
Ad Memphim Costis , dum Chrisli praeiia UsTvecil 
^ecersft Solis himina perpetui. 
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Hinc' Sophfae imperium vertit Gatharina profanmn. 
Et vincit populos religione , fide. 

Kanc , rogo ; quis major? Gabaon qui fulgura Solls, 
An quae afiert Memphi fulgura justitiae ? 

II. 

Qoo pergis , Virgo , laqueis constricta lac'ertos , 
Atque oculos viltà ? Subdere coila ncci. 

Proti nova quae species referentis ab hoste triumphos 
Victricis magnae , quam pavet ipse Satan I 
* Baec victam in laqueis fraudém sibi pertrahit Orciy 
Inscitiam in villa , morte sub astra petit. 

m. 

Ex vitio , inscitia , gladio Gatharina triamphans 
Lilia , laurum , oieam fert , diadema triplex , 

Rine triplici decore astra petensdecus auget Oljmpi, 
Quae et pura , et sapiens , robore piena micat. 

« 

IV. 

TEgyplo Moyses , Èrebo Gatharina gementes 

' Subtrazit populos aemula Virgo Viri. 

V. 

Quam bene fert Gostis divina ex iride nomen ! 

Pax fuit illa orbi , pax manet haec Fidei. 
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VI. 

Stat Rota prò meriti signo ^ non mortis , Amazon 
Nempe rotasse meres non moritura Sophos. 

s. i . avgus'tinl 

ELOGIA 

I. 

Ad Praesulem de Anisi 

Praesul Gallipolis , benigne Pastor , 

Ctistos , praesidium y Decus , Magisler , 

Lumen , semita , caelicum levamen 
Commissi Populi , gregisque sapcti , 

Splendor PontiCciim , De Anisi , et astrum 
Ipso fulgidius micante Sole ; 

Qui morum radiis thronum , tiaram 
Ornas , et baculum , Fidemque lustras ; 

Olim deliciae suaviores 
Augustiuiadum Sodalitatis , 

^uiic desìderium tuae perenne , 
lugens gloria., laetiorque fama 
Extas Pontificis decere fnigens. 

Tu , qui praecipuo flngras amore 
Pro magno Aurelio tuo Parente , 

Quem tantum celebrare concupiscis , t 
Quem tantum celebrant suis Comoenia 
Augustiniadum optimi Foetae , . . 

Solemnissìma cum dies quolannis 
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Ipsius merltrs «ficata aurgit , 

Tu, quaeso , accìpìas benigno oceljio , 

Ul mos est luus , haec, lui Poelae 

(*) Centum carmina , munera obsrquenlis , 

Quae Tibi luonimieiita amoris uffert, 

Quae magno Aurelio et suo Parenti 
Paschalis modulo suae camaenae 
Cantal pessimus omnium Poeta. 

II. , 

S. JVRELll ÀUGVSTIJSI CONFERSIONIS, 

Cerlabant Veneres , Cupidinesque , 

Infìceta cobors , nefandi Amores i 
Copti dio Superum beato Amore. 

Extat Aurelius decus Iriumphi 
Summum propositi , atque vindicandum 
Cui manus valeant pbtenliores 
Vibrandis mciioribus sagìllis. 

Cerlaiit bine Veneres , Cupidinesque 
liistrucli facibus , pbarelra , et arcu , 

Minibus jaculis , sagillulisque , 

Millibusquti jocis , faceliisque , 

Compii fasciolis genas , et artus , 

Arte candidulis Megaerae avilue , 

Novo callidulos parantis astu 
Diones Èrebi , Cupidinesque , 

Amoresque tenellulos , novis^ue 
Fallendo Aurelio omnibus cacbinnis 
Quot quot «uhi Venerum procac.oium 
Instai dius Amor profanae Amorum 

Ceatam tequentia elogi. M. 
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Ttirbao flammeolo gerenus ore / 
Flamtnis candidior micans Mipremìs , 
Coeli coiispiciendus inler ignes , 
Manuque igneola , igneisque taedis 
Fulget nobilior pharetra , et arcu , 
Sagilla , et jaculo venusliori 
Candida ex liumeris volante plama , 
Flava cacsariem ligante villa , 

Hinc alq^ue bine flyitantibus capillit 
Lapsu divitiore moliicellis. 

Aura abii levior coruscus auro ’ 

Ad pedes roseos fluens atniclus , 
Geiuiua/o 30 rutilat monile pectus» 

Fois preiìosius lapillis. 

Infit er^o Amor ini probos lacessens : 
Torque , Tueda cohors , toas aagittas f 
l'orqiie , jàm piius audeas tenellum 
Obscoenis Juvenem ferire telis , 

Decus praeripere audeas trìumphi. 

Decus praeripimus triumplii Aniores 
Kespoiidentj Veiieres , Cupidinesque ; 
^icc mora , Aurclium ambiunt nefasti , 
Adunes imitati , et elegantes 
N^’mpliarum species jocosioium, 

Olii pessima cuncta iactitanles 
Sedi gaudia y pulchriludinesque , 
Versanl blandiculi , alqiie lusitantea 
Arcusque , et pharelras , sagittula.squa 
Auro fuigidulas faces coruscas , 

Molles delicias y jocosque molles 
Fdunt nequitias f^acetiarum' ; 

Ft quantum edouialium virorum 
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Fallii corcula dclicaliora , 

Omnes decipulas struunt Àmoreg, 

Cum. forte Àureliug male ominatos 
Tantis blanditiis dicans ocellos 
Dulosis Veiierum ocòldit sagittis. 

Io vicimus ! o triumphe ! clamant , 

Io vicimus ! o triumphe ! Amorcs ; 

I nunc, dive Amor, et requjre praedaiu 
ISostris Àurelinm artibus revinctum. 

Ast illudere tam superbìentes 

Non ultra sibi passus ille : tantane 
Inquìt , vos tenet , o cohors inanis V 
lusolentia nobilis trìumphi ? 

Qiiem ego . . . sed miserum juvare praestat 
Meo lumine , quo dolosa cernat : 

Post mihi dabitis gemendo poenas. 

Maturate fugam , improboque Regi 
Vestra haec dicite , Praesidique Averni , 

Nou illi Aureliutn creasse Numen , 

. Sed mihi superum arce ccllocandum. 

Illas Piato animas habere tantum 
Optet , quas re'nuit>^ Tonantis aula. 

Dixit y ac citius minante diete 
laceiiti Aurelio in tenebricosis 
Cuipae faecibus , et male aestuanti 
Averui facibus , faces Olympi 
Mittìt sacrilegos piis repellens 
Ignes iguibus , ac valentiori 
Contorto jaculo , tenaciores 
Disrumpit laqueos , et arma Amorum , 
Sanctisque Aureiium ferit sagittis. 
ìileu! clamant VeuerQs , Cupidiuesque , 
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Eheu ! vicit Amor , fugatque Amores 
Caelestis Paphios ovans triumpho , 

Pollens robore gloriosiore. 

Heu ! clamans ruit ustirlanda flammis 
Orci , emerserat unde , turba Amorum ^ 
Confractis jaculis , pbaretra , et arca. 

O factum bene ! o Amor beate 
Ecquae non potes eminentiora ! 

Quem Virum manibus tuis subactum 
Extorquere manus nìliil valerent . 

Orci , tu rapis insolenti ab Orco 
Vel dicto cilius , Virum Tonautis , 

Eterni Aurelium decus trophaei , 

Probrum taenariae cobortìs ingens « 

Munimen Fidei , haeresis ftagellum. 

O certamina ! o trophaea Amoris ! 

O summe Arcipotens , Amor beate , 
n Strenuissime strenuissimorum ! 

III. 

Aspice prodigium ( Satanae sic Gratla fatar 
Dum eripit e stigiis Aurelium tenebria ) ; 

Quem tua tot laqueis ars multos vinxit in annos 
Liber bic ore suo Tartara subjiciet. 

Vit ait. Ac Heros Fidei cito praelia miscet , 
Alque hostes Sapiens et fugat , et supcrat. 

Heu ! clamat Satanas « Orci pessumdata regna 
Sunt Iieu ! jam pereunt error , et insidiae ^ 
Ergo ita me aggreditur mihi quondam subdi tus?Ecce,< 
Gralia , quod dixit : respice , prodigium. 


*9 
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IV. 


Quem prius errantem repulisti Ecclesia corvuiu , 
Nunc residet gremio fida -Coluraba tuo. 

Fida Columba tuo Aurelius de pectore gaudet 
Illusisse dolos Haeresis , ac Èrebi. 


V. 


Orane animae genus a pluviis tegit Arca Noemi : 
Arca Dei Aurelius servai ab hoste Fidem» 

VI. 

Astra tenebroso jactant si lumén Oljinpo , 

Sol dedit bis radios lapsus in aniipodas. 

Par astris micat, Aurelii post funera , virtus 
Multoruni sapiens cordis , et ingenii. 

Sidera dura rutilant , referunt sua lumina Phoebo; 
Hi sua cuncta libris pluribus Aurelii. 

Hinc si quod conferì astris Sol , mentibus is'.hoe 
Doctor adbuc tribuil , Sol erit , Aurelius. 

VII. 

Ezere atlantaho rutilum caput aequore, Titan , 
Augusti et radiis assimiles radios. 

Astrorum licei orane decus tua lumina praestent « 
Nocte mente ruunt noclis in interitum. 

Splendei inocciduo Aurelius fulgore Tonantis , 
Quum Sapiens Stj^gios cogat abire dolos. 

Obstruit OS Èrebi , cacca illue monstra relegane , 
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Et decorai Fidei , perpetuatque diem; 

Aut ergo , hoc viso, in oemorutn te conde recesso 
Die aut astra super ; Me vir hic exuperat. 

Vili. 

Ex lovis armìgero sìbi viudicat alile nomea» 

Et veri Aurelius Numinis est Aquila. 

I^umìnis explorat dubios ad lumina foetus 
Mentis , et invalidos projicit , ac abolet. 
Numinis bine flagrans telis infestat Averoum ,' 
Numinis haereseos dispulit igne dolos. 

Tela ministrai amor , vitium quibus occidit y igno 
Ingenium darei , quo procul error abit. 
Armiger ergo Dei est , Fidei dum fulminat hostesi 
Solem dum cernii Veri , Aquilinus erit. 

IX. 

Quod rabidam priscis Hydram TjrinlbiuSf Heros » 
Et palmas vìctor , susluleritque feras : 

Fabella est pascli stolidas quae garrulla gentes. 

Ne ergo prisca fides vos capiat , Populi. 
Aspicite Aurelium , Ljbiaeque bunc noscite veruni 
Alciden ; hic est , qui decus orane tulli.' 
Haerelìcos vicit ; sunt nac exitialia monstre , 
Monstre , feram quae Hjdram y centuplicemquq 
ferunt. 


« 
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X. 


Ad Felci decus Aurelium Deus excitat orbi 
Monstrum ingens alti viribus ingenii. 

Ingruit ast illi Satanas vix orbe polito; 

Electumque Dei fit cito Monstrum erebi. 
Scilicet offusa Aurelii mens turbine sedi , 

Elidi ingenio prava quot Orcus avet. 

Non tamen hosce ferens compressi! Numen abusus, 
Illustratque yirum , tartara disculiens. 

Prob I quibns bine radiis Auguslus fulgurat I Arma 
Quae rapii in Satanam ! quae fera bella cìet ! 
Blonstra Erebi Monstrum rulilans fulgore Tonantis, 
Quae pavet ipsa , pavent , Africa moustrifera. 

XI. 

Dedii abyssus vocem suam , altiiudo manus 
suas levavit. ( Abac. c. 3 ) 

Clamai abyssus ovans superai dum tartara Mundus 
Aurelii auxilio y dum levai hic calamum. 

XII. 

Et Satanae , et viti! laqueos expertus , et arles 
Caelitus agnoscens explicat Aurdius. 

Ergo quid inde Satan , vitii quid furia valebunt , 
Si monila Aurelii corde recepta vigenl ? 
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XIII. 

Herculis a Thebis, clava qui monstra subegit » 
Facta quis ignorai ? Fabula prisca refert. 

Ast sileat. Calamo Aurelius monstra atterit Orci. 
Herculis Aurelio sii modo nomen Afri. 

XIV. (1785) 

Dum sacer milii peclus urit ardor , 

Quo possein Aurelii esplicare gesta, 

En mihi ante oculos imago prodit 
Vatis Aonia cornata lauro. 

Miror attonilus virura juventa 
Florentem pofius venustiore, 

Quisnam sii ? rogo lerrilus : Poeta est , 

Quem vides , ait , ille praedicatus 
loto magnus in orbe vel peremptus , 

Quem Numen revocai maligno ab Orco. 

Sii metus procul. Umbra sum Calulli ^ 

Emersa ignivomi ex palude Averui 
Atra , Numiue sic jubente summo , 

Ut libi refcram usque clara in Orcum 
Divina Aurelii tui Irophaea , 

Quae tulit Superum favore , victis 
Mente, ore, et calamo , baeresum catervis ; 
Quaeque tu , Arcadico audienle coelu , 

Narres hendecas^llabis Irecentis. 

Accipe ergo meis relata dictis. 

Me dum Tartrrus in teuebricosis 
Tenet sedibus , ecce per tenebras 
Laps'i ab alto ululaiis ruit Caterva 
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Umbrarum ad tenebras profundiorci » 

O iniqua I ululans , iniqua fata ! 

Unus innumcras repellil umbras. 

Asl umbrae mibi tum reflagìtanti , 

Quid jpsas cruciet fugetque dicant , 
Gonclamaut iterum altiore voce : 

Iniqua o ninais , o iniqua fata ! 
llle , sub dilione qui jacebat 
Umbrarum , penilus repellit umbras. 
Caput sidereum usque ad astra toUit 
Pboebo splendidior nitentiorque , 

Pandit fulgura ciarliate mira : 

Infesto calamo graves sagittas 
Doctrinae vibrai , omnibus relusis y 
Quolquot obruerant prius vibrantem , 
Orci erroribus , alque faeculentis , 
Jacebat quibus inficelus ipse , 

Culpae faccibus , ac tenebricosis. 

O vobis Èrebi malum tenebrae ! 

Unus Aurelius repellit umbras. 

Hinc flelum geminans cohors proterva 
Umbrarum nimia ejulalione , 
Amarosque animo trahens dolores 
Quassabat caput, aggerens querelas 
Iniquam blaterans ineptiarum 
•Multam congeriera , per antra Averni , 
Qui ri landò animo proterviore 
Implorans animis opem protervie 
Fundens nequitias procaciores : 

Unus innumeras repellit umbras 
Viudex prò Fidei decere Cliristi. 

Vae libi haercseos ruens Caterva ! 
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lam oessit vigor ilie Consularif 
£t virtus tua magnltate mira. 

Tanto robore pellet Afec Heros , 

Quanto nec stjgiae simul phalanges. 

His dictis , tenuis recessit umbra , 

^ec mihi amplius adfuit Catullus. 

XV. 

Augusti in omnes copia (*) 

Profunditur charisqialuna « 

Quos obruit calamitas 
Vel cordium , vei corporum. 

Culpae fugatur caecitas , 

Morbus , dolores , ulcera , 

Mors , pestis , ignes , daeiuonM • 

Ac hostìum periciila. 

Hippon , et omnes concinant 
Aurelius quae cunfciat 
Opem per ipsum INuminis 
Petentibus miracula. 

XVI. 

In illud Eccli. 4- Est confusi o 
adducens gloriam. 

Ut Pboebus > radios undis dum mergit iberis , 
Geo tenebris pulsus conditur opprobrio : 

Sic prìscae Aurelius monstrat dum crimine vitae 

R'sponsorio colle repliche usate, 
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Gratia quam lustrai , dedecore obroitur.- 
Al velali ex tenebris Fhaebus , quas discutit, ortusy 
^ Charior est orbi , plus Teserai decoris : 

Sic mores fassus , magno quos lamine pellit 
Sol hic virtutum , nobilius rutilai. 

XVII. 

Ad Mnasalcum Anchìsiadem ( 1793 ). 

Quotquot Hendecasyllabis vigebunt 
Ora raellifluis Catulliana , 

Dum Cacio glaciem feret Bootes. 

Pergenique occidere , et redire soles y 
Te , Mnasalce y ferent ad astra plausu y 
Qui tanto ingenio , diserte , laudas 
Augusti merita optimi Parentis , 

Quem monstras similem nitere Soli 
Gratiae radiis y Ducem , Magistruin , 

Àc Testem Populis datum supremo 
Luslrandis radio sui nitoris , 

Alque lllum celebrans nitescis Ipse 
Soli vel similis , duplexque imago 
Ex tuo eloquio venustiori 
Fulgentis rutilai decore Solis , 

Fulgore Aureli! micante Caelo , 

Te illus Speculo micante terris. 
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XVIU. 

jtd eumdem. 

Nomea Aurelii ritens ab auro 
Non nisi aureola efferet loquela ; 

Solem hunc lumìne Gratiae micantem 
Nequibunt , nisi Gratia micantes , 

Qui lustrant animum, videre ocelli. 

Quare cum valeas tuia ocellis , 

Mnasalce , Aurelium videre Solém ' 

Ac tanto eloqui! clFeras nitore , i 
Quanto nec magia eniteacat llle , 

Laudaa lumine Gratiae niteacena, 

Laudas Aurelium aureia loquelia. 

XIX. 

Jd eumdem. 

Aurelio majua decua effert Gratia nullum f 
Majus Mnasalco non feret Aurelius. 

XX. 

Ad eumdem. 

E pelago , Pelagi , errorum caput exere tandem ^ 
Aureliua dixit , Gratia certa micat. 

Ezperior , tealor, doceo ; tibi gaudia pandam « 
Gratia quae praebet ; me duce carpe viam. 

Impiua aat illum spernena demersus in imo 
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Teslem , Doclorcm » denegai , esse Ducem. 
Id probat inyicto eloquio Mnasalcus ; et ipso 
Forte probante boslis surgeret e pelago. 

XXI. 


Augusto invectum curro , . spoliisque polilum , 

Et lauro insignena tempora ^ cerne Virum. 

En agit ipse trium fera corpora caesa Draconum > 
Agmine confracto , cui mala Monstre favent. 

(•) Prosper bic est domitor , domitoris Filius Afri 
Aureli! ^ magnus ^ qui tulit bocce decus. 

Scilicet bic sapiens viro tantam protulit ore , 

Ut seclum , sensum * Tartara vicit ovans. 

Hinc triplicis Monstri Viclorem Fama decorai 
Aeternis reboans plausibus astra super. 

S. THOMAE AQUINATIS. 

ELOGIA 


I. 

Ut Fidei Omnipotens renovari praelia sensit , (••) 
Non patior victam , dixit , ab hosle Fidem. 
Exurgat medio in campo fortissima Turris 

(*j Orator isignis in elogio S. Auguslini. 

(*•) In niod Cani. IV. Sicul Turris David, quae aedi- 
ficata est cnm propugnaculis ; mille dypai pendeni « ea , 
omnis armatura Forliuin. 
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CLristiadum columen , gloria Caelicolum. 

Turris , inaccessae quam tollaat aelhcre pinnae 
Davidico eductam funditus e lapide. 

Peadeat ex ipsa clypeoram copia , et arma 
Quotquot opem dederiot seda per acta vins. 
Hinc jacula , hiac robur nullo quassabile ferro 
Religio capiat , pugaet , ovetque Fides. 

Via ait haec Deus : et Thomas nostro emicat orbi 
Culmine virlulis celsior aliferis. 

Thomas , cui cljpeos Fidei Sapientia mille 
Contulit oninigeno lobore bellipotens. 

Robore nempe , omnts qui pollens artis avitae 
Yim potis est Satanae frangere , et insidias. 

Ut micat , ut surgit sua cunctis exhibet arma , 

Et gaudet Cli risii ferre tropaea cohors. 

Haereseos vis vieta jacet , vitìumque retusum; 

Perpeluanlque Fides , Iiilegrilasque thronum. 
Allisonis Tlioinatn victorum turba carmaenis 
Spemque decusque vocat praesidiumque suum* 

0 qui Davidico crectus fundamine Chris lo 
Stas Populi efiugium , tutaque bella facis. 

Quam recle ad Fidei subigendos diceris hostes 
Turris in arce Dei mastica Davidica. 

II. 


Aliferis nunquam , Thomas quae subjicit , obstant 
Arma , Caro , Seclum , quae Satanasque cient. 
Aliferis par est Thomas , quia purus ; at illis 
Celsior est merito Victor ab hoste Iriplex. 
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III. 


Angelicum triplici praeslat genns omne decora 
Est pu rum > sapiens, Omnipotentis amans. 
Donec amai noscit speculo velut omnia in uno; 

Dum noscit ; maculas ^ flagitiumque cavet. 
'Flagitium , maculasque cavet Sapientia Thomae , 
Haeret amore , Fidem dum capii , ipse Deo. 
5piritus es totus , fugiens dum terrea spernis , 
Omnia dum noscis , totus es ingenium , 

.Thoma , totus amor , moreris dum fractus amore; 
Quis non tc ergo Dei conferet Alitibus? 

IV. 

Thessalis aetberco se culmine jactat Olympi 
Parlhenopeque suo jubìlat Angelico. 

Harum utra fit major, nubes quae per juga posset, 
Au quae per doctam riumen adire manum 7 

V. 

Angelus axe gerit Solem : Sapientia Sol est : 
Hauc bene fert Tbomas : Angelus ergo micat. 


VI. 

Primigenam darei ut certo Deus ordine lucem , 
Unius in magno Sideris orbe locai : 

Hoc vocat et Solem , remeans post tempora noctis 
Qui nobis rclegil , quos tegit umbra , dolos. 
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Quorsum. ista ? En Thomas : hunc magaum sidus 
adurabrat : 

Est doctrina Pairum lux , Fideique jubar. 

Hoc jubare hoc sidus rutilai , nempe omnia Thomas 
Colligit ingenia , ac digerii in seriem. 

Dum taraen errorum , Satanaeque is discutit umbras^' 
Non alio , ast radio Sol micat ipse suo. 

VII. 

Sacra duos Cherubim fert colmine faederis Arca , 
Qui virgam , tabulas , tnannaque dolce teganl. 
At Christi alma Fides Thoma se praeferat uno , 
Qui duplici Cherubim praestat honore duos. 
Corde hinc non patitur violar! foedera legis , 
mine mente sacro prolegit eloquio. 

Corde bine officii virgam , panemque salulis 
Exeolit , hinc mentis vi Satanam prohibet. 
Quique alis mentis sapiens arcana tuelur , 

Puri alis cordis fit Domini solium. 

Nempe duos Cherubim sacra faederis Arca gerebat 
Nostra Fides Thomam , quo praeit una duos. 

Vili. 

Quid calamo Thomae compellit plaudere Christum? 
Mcns Thomae sapiens , aut mage cordis amor. 

IX. 

Israel in gnatos Balaam ne lingua susurret 
Angelus adverso terrificai gladio. 
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sut calamo Thomas , Fidei ne pignora laeclat 
Haeresis: ergo decus possidet angelicum. 


X. 

Iw illod Habacuc 3. 

Ante facietn elus ibit mors. . 

Praeripil arma hoslis Fidei ; Sapìentla Thomae 
' Vim dal , hic insequitur ( mors pracit ) ille ruil* 

XI. 

In ILLUD ÀFOC. ig. 

Vidi unum Angelum stantem in Sole. 

Sol Chrislus ; Superis per mentis lamine Thomas: 
Angelus hic certe Solis in orbe micat. 

XII. 

Candidus Angelicus vivens , moriensqua canorus , 
Candica dum solvit, mysticus extat Olor. 
Fanera post hic Olor saa visas scaudere Caelum 
Kos docci esse polum scendere ut ipse mori 


Digitized by Google 



( 3o3 ) 
XIII. 


In ILtUD PhOV. I, 

Frustra jacitur rete ante oculos pennatorum, 

Pennas aptat Amor Thomae, quibus infima sedi 
Paruus adhuc renuens mente saperne petat. 

Ast ait bine Satanas *. Capieut mea retia Thomanoi 
Qui abjicit illecebras , occidet insidiis. 

Astruit inde dolos erroris , et haeresis astus » 
Talibus ut laqueis implicet Angelicum. 
Aggreditur fisus dum fallare , fallitur auceps 
Perfidus , ac fracto condolei aucupio. 

Nam cernii sapiens Thomas , et retia temnit , 
Ingeoii pennis, cordis amore volai. 

XIV. 

lambici dimetri. 

Lauro sacrata cingile (*) 

Vatem , Sodales Arcades 
Dum sacra Numen ezpetit 
Praesente spirans flamine. 

Lauro comatus tempora 
Sublìmìa petam sidera , 

Aquilas pracibo fulminom , 

.(*) Habiti post anteloquium solatae oratloois in laudem 
S. Thomae prò statis ei solemnibus in Collegio S. M. Yeri« 
tatù 179^. 
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Praeibo Olores cannine. 

Profana abesle Nutnina 
Cjrrhaea , Valum Indierà , 
Quae graeca ab Orci sedibus 
Emersa finxit \anitas. 

Longe alius ardor pectora 
Agit , jubetque coelica 
Nunquam reclusa Pegaso 

V Me adire sanctum limina. 

Dumtaxat bue accedere , 

Quos fovit alma veritas , 
Gonceditur , non impias 
Pindi secutos fabulas. 

Altissimi potentias ' 

Nunc inlroibo Angelicum 
lllic visurus labili 
Paedestinatum seculo. 

Estolle mecum lumina , 

Flos urbium Neapolis , 

Tuis revisas faslibus^ 

Quas Numen addat glorias. 

Urbs invidenda ceteris 
Electa Tbomam gignere ! 
Pandis tot uno in germine 
Coeli trophaea , et gaudia. 

Provisor ante tempora 

Ilunc sanxerat mortalibus 
Hcroa mille praeviis 
lUostriorem syrabolis. 

Hunc jam nolavit primodum 
Edenis arbor rojstica 
Scientiae qui fructibus 


( 3o5 ) 

• Ditaret orLis incolas. 

Hanc flaraen illud mnximnm 
Fons omniamque fluminum 
Calamo , libris , facundia 
Doctos docentem plurima. 
Hunc rubus edaci nescius • 
Fiamma vorari praedicat 
^moris inter impetus 
Intaminatum sordidi. 

Hunc vellus et Gedeonis 
Insigni opertum gratia ; 
Hunc Arca signat faederii 
Zelo fideque nobilem. 

Hunc Sina fervens ignibus , . 
Tubisque corda suscitans , 
Expressit alta gentibus 
Christi ferentcm dogmata. 
Hunc Turris tlia Davidis 
. Armis decora fortium , 
Ecclesiam tuentibus 
Dantem loquelae spicula. 
Hunc David ipse belliger , 
Funda Goliam conterens , 
Deò rebelles cordium 
Mores terentem vocibus. 

Hunc mente Bex clarissimus , 
Qui tempia sacrat Nomini , 
Custodientem praecinit 
Sapientiam virtutibus. 

Hunc visa terfis proxima 
» Coelestis urbs Jerus^Iem 
Notat ferentem coelica 
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Mortalibus solamina. 

Hunc viva Solis fulgura 
Umbras fugantem tartari 
Fiiixere , cujus claritas 
Fraudes rctexit haeresum. 

Quid Michaelis praelia 
Dracone cum nequissimo , 

Kisi expriraant victorias 
Ab hoc relalas Angelo ? 
Armatus ore , ac spirita , 

Verbo potente , et gratia , 

Tot Monstra Thomas confodit , 
Quot seda ab orco traxerant. 
Hoc praeliante milite 
Viiùm sagiltis omnibus 
Pro veritatis antea 
Decoro pracliantium : 

Stai lex, fides, integritas , 

Stat pax , amor , concordia , 
Pietas , pudorque , altaria 
Stani falla Christi sanguine : 
Belligio viclrix pandere 
Trophaea gaudet hoslium « 
Illuc et, nude emerseraut , 
Ruisse gestii agmina. 

Nec celsa propugnacula , 

Vallavit unde Ecclesiam 
' Doctrina Thomae , poslmodum 
Ditis phalanges impetent. 

O grandis Heros bellice , 

Tulata cujus bracino 
Diras Averni negligunt 
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Redetnta Chi isti pignora ! 

Socii quid ultra concinam 

Heroe tanto dignius ? 

Laos inde nunquam deficit , 

Quia Musa nunquam sufficit. 

XV. 


In illud Genes. Major servici minori cap. 35. 

Fil major Saecli imperium cui majus abundat : 

Sic ergo est pietas improbitate minor. 

Dimicat improbitas , pugnai pietafis alum'nus 
Thomas , illa cadit , victor hic astra petit, 
Nunc rogo , mancipium fiet qui subjicit hostém , 
An quae vieta decus praebuit Angelico? 


S. NICOLAI tOLENTINATlS, 

In terraemotum 

» 

anni i8o5. die à6 JuL 

ELOGIUM I. 

Motam sub ira Numinis 
Terram Fideles expavent. 

Te , Nicolae , postuUnt , < 

Ne ruant ab excidio. 

Orbem labentem sustine , 

Qui tutor es Ecclesiae. 

n 
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£ 9(0 ppriclitanlibus 
Munimen , et custodia. 

In brachiorum sanguine , 

Quo rutilas potentia , 

Dei milcscat ultio ^ 

Vita florcscat Populi. 

PRECES NOVENARIAE 

4D ChRISTUM VlAM , VeRITATEM, VlTAM. 

In S. Raphaelk Arcbangeli , 

ELOGIUM. 

j . Christe Via sancta morum , 

Sitimi meta vialorum , 

Laborantes refìce. 

Lassis coinitem fidelem 
Hujus viae Raphaelem 
Mille e coeli vertice, 

2 . Cbriste Via , qui du*isti 
Salvos quot eripuisli 

De periclis inferi. 

Wumquam da perìclilari 
Quos dedìsti sociari 
Rapbaelis iaterì. 

3. Christe Via , cujas dono 
Prosperantur omni bono 
Ima y et alta munera. 

RapUaele nos ducente , 
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Nobis cuucla , le jubente) 
Beneverlant opera. 

4. Gli piste Veritas , non falli 
Qui te monstras buie valli 
Ab averni fraudibus. 

Ab bis fallar ne tu sinas , 
Kciphaelis fac doctrinas 
Piis seqiiar actibus. 

5 . Cbriste Veritas colenda 
Corde miti , damnans menda 
Tumescentis seculi. 

Sint per Raphael devota 
Tibi soli , Mundo ignota 
Tui corda Populi. 

6 . Cbriste Veritas , amori 
Cujus baerent omnes ebori 
Sorde carnis vacui. 

Quo te semper appetamus 
Raphaelem mitte oramus 
Malo frenum seosui 

7. Cbriste Vita cordis moesti 
Dum exhilaras coelesti 
Peccatores gratia. 

Da per Raphael bac bora 
Cor ne turbent acriora 
Omni morte vitia. 

8. - Cbriste Vita mentis atrae 
jNobis luminum a Patre 
Dona mittens Fidei. 

Mentes tibi ne moriantur 

- Fac a Raphael terantiir. 
CuQcti errorum laquei 
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g. Christe Vita rediviva 
Vocans corpora , festiva 
Funeris vicloria. ,, . 

Corpus , prece Rapliaelis , 

Da subigere , ut in coelis 
Coronetur Gloria 

Amen. 
( i8o3 ) 


Nota. 1 prefati ritmi latini si stamparono nel i8o4 
con aggiunte preghiere italiane , e si cantarono con note 
del Signor D. Vincenio Orgitano per la Novena di S. Ra- 
faele nella Chiesa degli Ago&tiniani Scalti di Resina , con- 
finuandosi ancora nel J[83i, 
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POESIE LATIIVE 

PARTE SECONDA 

Miscellanei 

( 

I. 

1 

Afobaterion 

Ad R. P. Evodium a Croce Adgust. Excalc. 1787. 

Pro le solvimus ultime loquelas 
AfFeclus monumenta gratioris 
Hujus pecloris emigrare jussi 
A te nunc alio , optimus Magister , 

Evodi , studium , decusque nostri. 
Augustiniandum venuste flos o , 

Sedi lurida nesciens vireta 
Jam^Claustri a puero insitus beatis , 
Augustiniandum jubar , Sodales 
Inter moribus aureis refulgens. 

Te nunc o utinam canore ad astra 
Possem nobiliore sustulisse , 

Te , nomenque tuum , tuamque plenam 
Largis muneribus benignitatem , 

Promptis ofBciis suavitatem , 

Blandis deliciis amoenitatem, 
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Qua lut iios merìtis iìbens r<?plesh , 

Qua iaclis bulle luillibus clecuras , 

Qua solatlola h>Misimus treceuU 
]Juld prat'siclio tuo recepii 
Cum lyrocinii vigeret aelas : 

Jam jam flutuinibus locutionis « 

Jam jam centuplici ore , si Jiceret 
Divino ingenio , omnibus Camoenis 
Accitis , cuperem , omnibusque chartis. 
Ast quid hac hebete aridaque vena y 
Quid dicam satis , eminentiusque ? 

Tu nos ezcipis erutos ruina 
Mundi ex. voi tìcibus' periclitantes , 

In luto ac regis , allicisquc Ciauitro 
Dulci in perpetuae via salutis. 

Nobis dulcior bine liquore Hymetti , - 

Vel quo gratior Hybla melle gaudet » 
Extas undique purior voluplas. 

Aut nos alioqueris , redarguisve , 

Parent verba favo liqiiata milti ; 

Aut zelus movet , irrogasque poenas , 

Has bellaria ceu salubriorà , 

Culpis ac vìtiis legens peraptas y 
Mellitue linis arte charitatis. 

Tu numquam , Bone , sustines gravali m 
Quicquid congerimus molcstiarum , 
Quicquid te ciet indigentiarum , 

INobis te exhibeas opem adferentem , 

Quin Omni speculum nites ocello 
Mansuctudinis , atque lenitatis. 

Quid demum ? £n opera tua , pròfanis 
3prelìs ejKuyiis , pie dicamur 
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Sacratis adytis , clomeslicoruin 
Adsciti Omnipotentis inter agmcn , 

Piorum generi* et nimis vetendi , 

Ipsnmque in Satanatii potenliores (*) 

Laetamur Snperis pares Olympi. 

O snnrHnus decor , o perenniorque ! 

O et gaudia ! Quo tua reducti 

Pextra en quo vehimur , Magister alme ! 

Quis donarla jura gratiarum 
^ 3 ibi bis prò omnibus est potis referre , 

Qui nescis homnium favore vinci , 

Qui itequaquam opibus quiescis auri 
Terrae , qui superuin requiris auras 
Coeli divitias petens ab arce ? 

Rcx te coelicolum remuneretur. 

M agua te cumulet beatitate , 

Quae longum ferat ordineni dierum , 

Quos fei tur placidos obisse Noe , 

Quosque ccmputat Abraham seneclus. 

Rex te coelicolum volens decorum 
Virlulum omnibus augeat corollls , 

Quas in le suptrefHuens refundat 
Sanctoruin decus, elegantiasque 
Omnis laetitiae manentis aevi. 

Kex te coelicolum beatiorern 
Tandem ad sidereós vocans triumphos 
Piegni parlicipem sui reposcat. 

Jucundissime o Magister , illic , 

(*) 0 Sacer status religiosi famalatus , qui hominem 
Angelis redcJit aequalein , Deo placabilem , daemonibus ler- 
ribilem , et cunctis fìtlelibus connneridabilem. Xh. Kcmp. 
de iiiiil. ^ti, lib. d. c, g. $ 6. 
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Dura coraraercia visis Angelorum , 

Sii dignum libi pracraium tenere 
Coeli culmina , pulcliriludinesque , 

Ad quae jam properas trahens novellos 
Hinc magislerio tuo Sodales. 

II. 

- Epibateriok. 

Ad R. P. Sebastuncm a S. Dominico August. Ex- 

CALC. SUBMAGISTRUM NOVITIOBUM A PERACTIS 
QUADRAGESIM. COMClOmBOS REVERTENTEM. 

1787. 


Tandem nos hilaras tuo regresso , 
Expectale diu , perite verbi, 

Sacrae quem tenuere Conciones 
Hinc nostra procul a Sodalitate , 
Mjstes , o probe raoribus pudicis 
Qui nobis reniles Magister alter 
» Eois pretiosior lapillis , 

Jam tandem cupidi , Sebastiane , 

Nostri le reducera videnl ocelli. 
Cernam te incoluraem beala Clauslri 
Inlranlcm loca, sospitem revisant 
Te Fratres placiti , augeantque plausus 
Wecum laetiliae , tibique salve 
Salve blandiloquo orainentur ore , 

JPars o altera , corculumque nostri , 
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Salve congeroinent , qualeiqué salve. 

Hcdi , fauste , redi ad luos sodales , 

INos alque exhilares tuo i egresso , 

Et dulci recrea alloculione. 

Ut Nilus pharios aquis agellos , 

Quainvis aelhereo uberes liquore , 

Beddit uberibus feraciores; 

Sic tu nos , bone , redde laetiores ^ 

Olii te socians redux priori 
!Nostris deliciis pio Magistro. 

Redi atque unanimes renosce Fratres , 
Quos jam plus oculis iuis amasti , 

Qui te plus oculis suis amarunt. 

Te circum comitamur obsequentes : 

Redi , fauste , redi ad tuos Sodales , 

Ut nos praesidio tuo resumas. 

Ast tu , Cellula , ter quaterque felìx 

Quae nostrum excipis alterum Magistrum 
Tantum quaeso , virum tuere nacta. 

Sint a te procul omnium ruinae , 

£t casus alii periculorum : 

» Nec cimex , nec araneus , nec ignis 
In te , quisquiliaeve faeculentae , 

Nec quicquid graveolens , molestiusve est 
Letliale , borridulura , vel indecorum , 
Quicquid compositam fugai quietem 
In te unquam sìne vel minus moretur : 
Tantum nacta virum tuere , quaeso. 

^ Aut in te libeat meridiari , 

Noclis vel tacito frui sopore , 

Vel mcntem studiis dicare sacris : ' 
Tantum , quaeso virum mibi tuere. 
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Ne prorsus tamen abaeges , precamur 
Se ipsìus reseret flgura vultus , 

Quo nos laetiScet benigna proiens , 

Et frequentibus allevet loquclis. 

Ast hoc si mihi ceteruru negabis 
Gaudens abdere enm meis oceltis , 
Pareto genio : ipse narn locavi 
Cordis io medio Sebaslianum , 

Sicque ilio fruar undeqaaque , et usque , 
Hujus ex animi intimo cubili. 

III. 

PrAEDES TI NATIO. 

Quem chirurgica nec manus Palitmbi ('') 
Accurens media citata nocte , 

Nec Puerpera quinquemestris alvi 
Opem sollicito petens dolore 
Jiifantem valuere ferre vivum 
Ex alvo, licei ocjus revulsum , 

Hunc eheu ! Libitina traxit Orco 
( Fiele ) perpetuis datura flammis. 


Augustinus Palumbus Chirargus NeapoU _ cele» 
tris 1794, 
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IV. 

M u N u s. 

Ad R. P. Macarium a S. Augustino Augcst. 
Ezcazc. 

Cui dono pariles noyas Figuras 
Et cullu , et minio yenustiores , 

Macari ? Tibi namque tu solebas 
Si quas , poscere , nostra penicillis 
Ornasset manus optimis Figuras. 

Jam tum cum genialiter loquelis 
Nos in gjtnnasio piis fovcres , 

Multoque , itnmeritos licet favore, 

Quare habe hoc libi qualccumque amoris 
Pignus , ac studi i , uniis inter omnes 
Quot quot complaccani mihi sodales. 

Qued tu cum acceperis , Pater , nieique 
Pars o altera, coiculumque cordis , 

Quaeso, Filioli luemor Tonantem 
Roga , ut me jubeat , malis abactis 
Culparum , superas adire sedes. 
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V. 

Intbilectus. 
euììdem (*) 

Pauca haec verba , Pater , simulquo Doctor 
Ne spernas humilis tui Sodalis , 

Qui te plus oculis suis amavit 
Araandus simul , atque perdocendus. 

A te jam nionilus fidele duxi 
-Jussum , scilicet esse in laude mendum , 
Quam Thotnae canimus Patri indigorum y 
Quando dicimus , ìndigere nunquam 
Os lactentium , et iduubas , et orbas 
Sponsis , munera faeminas beati 
Quae optant Prasulis , et piae reposcant. 
Non lactentium ibi legi probasti , 

Sed lactantium ; et ipsa proferebas 
Quem sensum tua mens putabat illi 
Magis finitimum coire jambis. 

Nam ( haec erat ratio ) Auctor ille laudis 
Si innuptas , Viduasque scripsit , inde 
Uxores capiat necesse ilet 
Sub lactantibus : ergo non puellos 


(*) Pro Hymno Responsorio S. Thomae a Villanova, 
ubi canitur , Non eget os laetcntium , Non Virgincs , non 
yiduae. 
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Posthac te monco ( mihi reversus. 

Dìxisti ) capìas per illa verba 
Os lactentìum : at crror absit inde , 

Et lactantium habeto in ore deinceps. 
Percellunt nova. Sed tamen lubenter 
Accepi monituo) ; tuaeque menti 
Me tunc subjicere arbitravi honorum. - 
Veruni dieta volens librare rnecum , 
Gestorum seriera revolvo Thomae ; 
Statimque invenio , Virum puellos 
Vel quos expositos sciebat omnes , 

Vel quos pauperis orphanos parentis 
Sub nutricibus aggregasse alendos 
Magnis suraplibus , ut pium Parentem 
Gnatos cernimus allevare parvos, 

Quo non indigeant vigore lactis. 

His scitis , precor , audias querelas 
Quasnam prompserit intiraum tribunal. 
Quod censor solct esse Verilatis , 

Et KfiTTiptoy in Scholis vocatur ; 

En-, dixit mihi , promptus ecce sensns 
Sub lactentibus optime repertus. 

Nempe : jNon eget os puelluloruin 
Egens lacle suo. Quid ergo torques 
Quod in laude sagax Poeta sensi t ? 

Quin rem volve bene. An secus canendo 
Non frustra aggereres quod ager odit ? 
Non Uxor modo lac dedisse fiJit , 

Sed et quae est viduata , quam tumentem 
Fors Jiquit sobole occidens Maritus , 

Ex puerperio admovet papillas , 

Et gnatis alimenta laclis inferi. 
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Quare bis caneres , semel quod est sat,. 
Lactanlcs Viduas, virisque iunctas , 

Diversa caneres licet loquela , 

Quod in Carmine semper ifnprobandum est. 
Adstringat nisì lex necessitatis , 

Quae hic rem non valet alligare nostram. 

Ibs dictis , tacuit , notes relinquens 
Figendas animo trabaie davo : 

Servetur soliium , nihil novetur. 

VI. 

1 N G E K 1 U M. 

An. R. P* Carmeioma Atjgost. Excaec.de libro» 
cm TiTULOs Sylva allegoriardm totius 
S. Scripturae. 

«• 

Multis nobile tlosculis viretum 

Spirans undique odora Bibliorum , 

Garmele , est mihi visus Ine librorum 
Certe maximus , et laboriosus , 

Multis , hic tamen iiisilis , et illic , 

Quos discas nisi colligare , nunquam , 

Scripturae decus appetens loquelae 
Aptabis capiti integram Gorollam. 
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VII. 


Pietas. 

Sub iMAGiNB CuaiSTi mortui. 

Mortua Vita jacet , Mortis (|uo spicula frangat ; 
Quo frangas vUiì spicula , (lisce mori. 

Vili. 

» 

Gratulati o. 

Adm. Rev. Patri Placido a S. Michaele Neapo 
LITANAE PaoviNClAB EreMITARUM AuGUSTINEN- 
SlUH Discalcbatorum supremo elbcto 
Moderatori. 

1796. 

Trina tempora suoi raeo decenni 

Lapsa tempore , me fruente Eremo , 

Ardens , Nimbiferum , Nivale tempus. 

Per sexennia conflagravit aeslas , 

£t Canicula devorans Colonos. 

Per annum quatit ebrius furore 
Autumnus capita imbribus domorum. 

At novissima ter meavit annum 
Iljems cum Borea , atque Apcliote , 

, Debacchata per arva subditorum , 

Nullo vindice temporis maligni. 

Quartum tempus adest modo videndum , 

2 1 
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Quod ; Coeli ordine , debet esse Veris ; 
Quod non pectora siri! calore 
Solvat Agricolùm , arbutosque adurat ; 
Non humo rabidos vomatque nìmbos 
Lactis perniciem ferens Viretis ; 

Non ingrata gela , nive , et pruina 
Tempestas hyemis tegat molesto 
Quicquid Villicus excolit labore. 

Sed multo requiem labore fractìs , 

Et malo speciem colore fusis , 

Et cacco seriem furore mixtis 

lam tandem alFerat ; influatqiie nostrae 

Sol iucundior emicans Eremo , 

Et veris placidi ingerat levameri. 

Hoc nobis , Placide , augurar! araoenum 
Vel Nomen sinit , hoc vel ipsa facta 
Antegressa- tua admonent vocari 
Felix augurium ; hoc meae beata 
lleddant Numina postulationi , 

Nec fallacibus omen ante-actis 
Addant ominibus modo auspicatum. 
Veris tu placidos feres tepores , 

Tu grata Zephyri bcabis aura , 

Tir Nomen facies nitere factis. 
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IX. 

Acrostichon. 

Ad Raphaelem Oegetanum 

Alcmanici Cataiectici. 

OOrbis in aequore flucluans. 

^ Respice culmina siderum » 

{> Appele gaudìa Coelilum , 

Rraemia dulcia gloriae, 

{jjHeu ! fiige crimina secali ' * 

^ Aspera pabula Daemonis , 

^ £ripe corda perìculis , ‘ 

Littora fortiter occupa. 
oOmoia praelia sustine 
to Robore pectoris ipclj^to ; 

Gratia vim patientibus ' ^ 

•»-' Ingeret aemula cordibus. • 

^Tempore vita fugacior _ ’ 

^ Admonet omnia spernere ; • • » • •» 

!25 Neglige gaudia secali, 

.to £iige praenjia gloriae. ' 
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X. 


V A K 1 T A S. 

IirscmrTVH scb imagihb osseae rquimis formae. 

Quid fueris ? Goenum* Quid es? Umbra. Quid in 
de futurns? 

Hoc, homo, quod praestat mortis imago tuae« 
Sic peritura cito vanescent omnia carnis , 

Fastus , honor , cultus , gloria , deliciae. 
Spiritus ezibit moerens , si membra triumpbtuat ; 
At sua i laetus abit , si caro vieta perit. 


XI. 


y E R 1 T A S. 

Gloria 9 deliciae , fastas , mala gat^dia vitae 
Aspice quo vergant dum earp m^,cet . homo* 
Haec peUt arma caro: si animus caditi obrpeilam, 9 Ì^ 
Vincit hic 9 illa cadit ? lii^i.Qa , spande poli. 

X0; 

D i C R 1 T A Si' 

Quo tifat serfQs » fit mortis yictima Princeps.' 
Quis Princeps bominum tanta operetur Uomo | 
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xni. 


Hokologidm Htdrauiicvm. 

Axe in fasciolis vertens Yas explicat lioras. 

XIV. 

IttraoBÌTAs. 

Muneribus tulit immerilns sufiragia Fatrnm : 
Hic emit , hi veudunt Tota : quia improbior 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



( ) 

ISCRIZIONI h^Tim 
I. 


D. 0. M. 


SUPPRESSUM . lAMDlU . NEAPOLI 
COLLEGIUM. S. . MARIAE . YERITATIS 
TANDEM . ANNO . MDCCCXXH 
OPE . COELITUM . FRETUS 
IRRITIS . INFERI . CONATIBUS ^ 

RESTITUIT . FRATRIBUS . SUIS 
AUXIT . DECORAVIT 
REVERENDISSIMUS 
P. PASCHALIS . A . S. NICOLAO 
TUNG . GENERALIS . SUPERIOR 
AUGUSTIN . DISCALC . ITALIAE . ET . GERMANIAE 
THEOLOGIAE . ORATORIAE . POESIS 
MATHEMATICAE . PHIL050PHIAE 
PROFESSOR 

rJATUS . NEAP. DIE . XX. lAN. AN. MDCCLXVH 
IN . HOC . DENIQUE 
SUI . CLAUSTRI : PARIETE 
NOVUiVi . FRATRIBUS . SUIS 
MANU . SUA . DELFNEANDO . PINGENDOQUE 
AMORIS . PRAESTITIT . SIGNUM 
CUM . INSCRIPTO . SEQUENTI 

HOC . PIETATIS . OPUS C*) 


O Nel secondo piano del Convento ripristinato di S* 
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KUMQUAM PINGENDI, VEL DELINEAODI 
INSTITUTUS. ARTE 
SUO . FECIT . MARTE 
P. PASCHALIS . A . S. NICOLAO 
AUGUST. EXCALC. 

A. D. MDCCCXXVIII. 


Maria della Verità , degli Agottioiani Scalzi di Napoli , si 
fece dal^prefato Autore tal quadro di palmi 8 per i3 , di- 
pinto a olio iti tonaca di muro. Esso esprime la SS . Vergine 
addolorata col morto Redentore ; il Sepolcro ; il Calvario ; 
la Croce, lo Spirito S. in forma di colomba , e varj Ange- 
li , due de’ quali in distanza versano 1* ira di Dio su Geru- 
salemme , c due vicini reggono un cartello col distico : 

CRTJX, MATER .nattjs tria sunt memoranda doloris, 
HAEC TIRI SI DOLEANT , SPlRIT DS ASTRA DABIT ; 

Tradotto dallo stesso autore così: 

SON CROCE , MADRE , FIGLIO , 

TRE oggetti di DOLORE. 

SE A TAL DOLOR SOMIGLIO , 

AVRÒ’ DEL CIEL L’ AMORE. 

Nota bene. Quell’ antico detto : Laus in ore 'proprio 
vilescit , si deve intendere nel caso che non sia la lode in 
ore aerttatii. Allqra t>Uescit in ore proprio- Ma essendo an- 
che in ore veritatis, eh’ è tuita riferita a Dio, non vilescity 
sia crescit. Ecco in S. Paolo ( per non citare mille altr/ 
esempi delle Scritture, e de’ Padri ) : Ut sapiens archileclus 
fui damenlum posai, ( i. Car. 3 . io ). Ecco laus in ore 
proprio. 

Ove dunque l’autore di questi opuscoli addita espressione 
di sua lode , non loda se stesso , ma loda 1’ autore di tutte 
le lodi , eli* é Iddio. 
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li. 

FERDINANDO PRIMO. 

Re<^1. VTRIVSQVE. SlClLlB. ReGI 

Pio. Felici. Avgvsto 

QvoD. in INTEGRVM. RESTITVTI 

Fratrés. discalcbati. Sancii. Avqvstini 
In. eorvm. Neapoutano 
Praecipvo. Caenobio 
Sanctae. Mariae. Veritatis 
Institvti. vestes. receperint 
V oTAQvE. Altissimo, renovaverint 
Die. XXVIU. Avgvsti. An. MDCCCXXII. 
Ritv. Solennissimo 

Hymnos, preces. gratvlationes. elogia (*) 
Grati, animi, ergo. 

D. D. D. 

« 


{*) Per r Accademia pubblica , tenuta nel detto giorno. 

23 
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III. 


Nella Camera deh" Udienza. 

\ 

Degli Agostiniani Scalzi di Napoli 
di S. M. della Verità. 

Quod. Singolari. 

FERDINANDI. I. 

Regni. Sigili arvm. Regis. Providèntia 

CoNSlLlARlVS. ExCELLENTISSIMVS 
MoOERATORQVE. InTER. OpTIMOS. pRlNCEPS 

ALOYSIUS de medici 

SvPPRESSAM. NeAPOLI IaMDIV 

Erbmitarvm. Excalceatorvm. Sancii. 
Avgvstini 

VEL. Desperatam. Propemodvm 
Nisi. Illa. In. Primis. Tvendam. Svscepisset 
Germanae. Sororis 

PiENTissiMA. ALOYSIAE. de. medici. 
SOLICITVDO 

Cvi. Charitas. Pro. Natvra. Inolevit 
Bono. Virtvtis. Natvs. Restitverit. Rem 
Fratres. Animo. Volenti 

Jn. PrISTINVM. COENOBIVM 
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San-ctae MARIAE. VERITATIS 
Pro. Evangelii. Sanctitudine. Revocati 
Viro. Benemetentissimo. Eìvsdemqve 
Nominis. Vnanimab 
Gratissimi. Hvmc. Titvlvm. Posveré 
Die. XXVIII. Avgvsti. Anno. MDCCCXXII. 


IV. 


Nella Porteria. 

D. O. M. 

INVIOLABILE. SANCTAE. MARIAE. 
VERlTi^TIS. CLAUSTRUM 
Ex. Domo. Orationis. Spelvncam. Latronvm 
Rapinis. Foeditatk. Excidio. Factvm 
Doneg. Aknis. XII. Iniqva. Temporvm. vi. 

Repvlsa 

Beverendissimvs. Erbmitarvm. Excalc. 

' S. P. AvievsTiNi 
Italiab. Et. Germaniae. Generalis 
Ei, Dempto. a. Pio. VII. Vicarii. Nomine 
P. Paschalis. a. S. Nicolao. Thbologiae 
Professor 

POSTLIMINIO. RkcEPTVM. SvISQVE. CvRIS. 

Instavrarvm 
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Svi. Ordinis. Fratribus. Ex. Inspérato. 

CoLLECTlS 

HeIC. SoLEMMTER. SvPERlNDVTIS. AsSIGNANDVAI 
Ac. DiviNis Officiis.Honestrandum.Cvravit 
D1B.XXVIII. Avgvsti. Anno. MDCCCXXIJ. 

V. 

Dietro alV altare Maggiore. 

D. O. M. 

Insignis. titvlo. Hvivs. Templi. Imago 
SANCTAE. MARIAE. VERITATIS 
Ex. Inaccesso. Organi. Vertice 
Ad. Hoc. Maivs. Altare 
Qvo. VlCINIOR. Eo. CvLTlOR 
Pie. Translata. Religiosorvm. Votis 
Die. XXV. Martii. Anno. MDCCCXXIII. 

VI. 

Nella Cappella della Madonna delle Grazie. 

D. O. M. 

DIVINAE. GRATIAE. MATRI 
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Aelatvm. Olim. Altare. Devotvmqve 
Sacellvm 

Annis. Fere. Vndecim. Desolatvm 
Fratrvm. Familia. Restitvta. Restitvit 
Calendis. Aprilis. MDCCCXXIII. 

VII. 

A richiesta dell* Università di Resina ove 
fu posta in marmo sotto la Croce 
sita lungo alla Fontana, 

D. O. M. 

IN. HOC. SIGNO. VICIT 
Reltgio. Pringeps. Popvlvs 
Adeos. Rebelles. Hostes 

CvM. GaLLICAE. OliGARCHIAE. QVINQVEMESTRIS 
Parthenopbivm. Regnvm. Depopvlatae 
MiLITES. fere, mille. QVADRINGENTOS 

E. PoMPElIS . 

Resinar. Hercvlanensi. pvgnaciter. 

INGRVENTES 

SlNGVLIS. QVE. REGEM. PlENTÌSSlMVM • 
FeRDINJNDFM. ly. COLENTÌBVS 
AtROCìTER. MINITANTBS. GAEDEM. FLAMMAM. 
VASTI TATEM 
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HeIC. ReSINATES. INDIGENAE 
Marte, svo. nimis. ignivomo per. stbata 

VIARVM. INTERRITI 

ImPETBNTES. OBVIOS. AD. HORAS. TERNAS. 
REMORATl 

DvM. LAEVA. CERTAM1N1S. FORTVNA. 
PÉRICLITARENTVR 

CaLABRORVM. EQVlTVM. AB. INlTO. BELLO. 
DECLINAtORV M 
SvBSlDìO. DESTITVTI 

PeDITVM. QVE. VIX. ADIVTI. NON. AVDENTlVM 
AGGREDÌ. PALAM 

SeD. e. LATEBRIS. FRVSTHA. MOLIENTIVM. 
HOSTES. EFFRINGERE 

OpPORTVNISSIMA. TANDEM. FVLTI. MoSCHORVM. 
C. PEDITVM. OPE 
Strenvtssime. DEBELLARENT 
Nvlla. svi. necb. perdvellivm. plvrima 

InTERCEPTAM. ELABBNTIVM. E. GLADIO. 
COLLVVJEM 

VlNCVLlS. TVRMATIM. AGENTES 

Pomeridiana, die. Veneris. XVIII. Kal. Jvni 

An. r. s. mTdccTxcTix 

CvM. QUE, IAM. DEVICISSENT. HESTERNO.PRABLIO 
PrOXIMI. LITORIS PVGNACVLVM 
Infbstae. GENTIS. PERFVGIVM 
HiNC. LAETABVNDI. VESVVINI. VICTORES 
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Pro. Pietatjs. Rege. Patria. 

PRAELIATI 

Ad. perpetem. trivmphi. memoriam 
Venbrandvm. Christi. Liberatoris. Vexillvm 
S vpER. obrvto. Factionis. Gallorvm 
Non. libertatis. ugno. sed. servitvtis. ivgo 
Erigendvm. CV'RAvERÉ 


.Nota. 

Quam aliqni obircctatores creJnnt esse hanc , non est 
nscripfi’o pioprie dicfa , sed Periocha. Consule hac in re 
ca igernm, Hinc liaud mirandum eam esse Inscriptione 
ongiorem. Periocha enim complectitur aliqua minus praeci- 
pua j ac velu(i parerga. Secus Inscriptio , quae nuda , ste- 
rilis , ac simplex rei principis notatio est 

Id moniium voJui , ne forte et tu putans Inscrìptionem 
te legere , prolixitatem obirectes nimiam. Pcriocbam ergo , 
non Inscrìptionem legito- Cur autem Periochani prò laseri* 
ptione fererim , sfelit prò ratione voluntas Indìgenarum , 
qui US plurima hic legenda mcm.oriae tradere sìngulatim 

P et Perioclias longiores legere est . nedum in 

icibus plurimis , sed et in iapidibus , aureas, hercle , 
^ probatissimas ; ex quibus ìllam , a peritissimo Januario 
ICO semper , et nuper mihi commendalam , in Regia Por- 
Geus Villa : Posteri Posteri ; et iJlam a viro Cl. Mazochio . 
Weapoli inscripum in via liloris nova a Rege Carolo III. 
rotabili facta ; cum tamen suum quisque Àuctor argumen- 
tuni Insci ipiioue brevissima colligere potiiisset ; sicut et ego 
putuisscm vcl I ribus tantum prioribus versiculis 
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Vili. 

Ver V Ara sita nella villa Riario in Resina 
(^Settembre 1799. ) 

FERDINANDI IV. 

P. F. A. 

Invicto. Aktbrnas. hic. Regi 

PONIMVS ÀRAS 
evi. PLAVDVNT 
SCYTHIA. AC AraBES 
FORTBs. QVE. Britanni 

DelICIO. POPVtl. MERITOS 
CELEBRAMVS. HONORES. 


In. hoc. signo. vicit 
Beligio. Princeps. Popvlvs 
Adeos. Rebelles. Hosies 

nec ainpiius. Celerà enim sant ad Perlochara , quae thesinx 
ad hypothesim revocai , probatqae locupletissime. 

Vellm autem notea lo Adeos prò lo Alheos consulio 
dictum ex veteribus Inscriplionlbus optimae nolae , quas 
refert Litholexicon intentatum Ginnianuelis Campolongo, fru- 
sta ab iiilìcclis quibusdam Censori bus , ominosìsque Criti- 
eis posthabitum flocciquu l'actum : r.nm fot argumentis , et 
auctorilatibas firmissiinis nilaiur , uti patct ex ei praefixu. 
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IX. 


In Portici nel giardino del Principe 
Ereditario'. 

Almo. Principvm. Lvminari 

FRANCISCO. BORBONIO 

PaRentvm. PP. FF. A A. typo 
DivRNA. SoLlS. ITINERA 
ViRTVTIS, GRESSIBVS. AEMVLANTl 
Hoc. SoLARivM. Verticale 
Meridianym. Astronomìcvm. ItAlìcvm 
Horologivm 


Indice Manuscriptorum Codicum . unde illud conflalum est 
LitholezicoD j quot minime hahucrint Gruterus , Reinesius 
Fabreltus ; aliique Inscriptionum Edilores, quo tantam orna* 
iuin fidem mererentur. Vale. 

Ad hanc nolam veniunt sequenles Heiidecasyllabi. 

Quod islud Sciolus Tlirasotiianus 

Inscriptuin lapidi palani cachinnet 
Rudis laureolam aiiibiens popelli , 

Non mirum. Blatero invidus Maronem, 

Quamvis Pieridum decus perenne , 
llomeri plagia rium vocare 
Ausii. Zuilus invidctquc Homero , 

' Principi licei omnium Poetae , 

Dctreclaus niiser improbis libcllis. 

a3 
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DiCAVIT. QVI. DESCRl'pSlT 

P. Paschalis. a. S. Nicol. Avgvst. Excalc< 

CAELATORE. JoSEPHO. ATTICCIATI 


A. D. MDCCCim 


Torqualnm raties coaeva mordct , 

Qui magnus tamen avoiat per orbem. 

Reccns saepius invidet recenti 
* Teropus xuTOYpac^® ; venilque gressu 
Lento honor nierilis , furore dempto. 

At tu , Zolle , irieple XfTOptflCffTf^ 

Quidni marmoreae diccs opellac 
Huius litterulis benigne honoren» , 

Quem dicavit eis tuus Magister? (*) 

Num tu audax niiiili facis Maglsirum , 

Campo qui ingenii artiumque longo 
Diiaiur pretiosior peritis ? 

(^uid tu vituperas . quod ille landat ? 

Quid tu fulilibus crepare buccia 
Per pagum populo , maligne , pergis , 

Gunctis vilcat uL laboris Auclor 7 
Ncmpe quod Monachi sit bocce Scriptum , 

Conleinnes ideo? Misellus ! Ergo 
Conlemucs monacboruin et omne scriptum , 

Quae et volumina te docent , doceri 
Si tamen valeas , ineple Censor. 
lactcs cum te igitur pcritiorem 
Quolibet monacho periiiore, 

Cur non feceiis hoc tua minerva 
Insci'iplum melius tui ad decorem , 

Tuique oppiduli ? Altamcn licenler 

(*) Emmaaucl CampoloDgus , cuius auditorcs fuerc et Auctor j 
et dclractor. 
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X. 

Per funerali di Domenico CarcAe«?/(i8i8J 
Sulla Porta della Chiesa. 

Apjniversarivm. Sollemne 
Pro. Dominici. Carchedt 
Adolescentvlorvm. Floris 
SospiTATE. Alterna 
Sacri FiciuM 

Vota. Svpplicationesqve 


Die , sodes , calamo luo , et papiro , 

Non Tocis strepi tu insolenlioris , 

NuUo scommate faeculentiore , 

Censor optime , die slylo libentj 
Inscripti vitium , quod esse censes , 
Quaeque singola menda deprehendis. 
Probare est Sapienlìs omnc dictutn. 

Dixit insipieiis , sed haud probavit. 

Stullus , quae asserii, hacc probarc nescit. 
Quare , si sapies , tuom probabis , 

Sccus te afHcies tuis cachinnis. 
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Per Ip stesso ( i$i8 ) 

Sulla fronte del Tumolo, 
Pq>U]^jcq. Carchepi 

y^CAPEMIAE. NeAPOMTÀKAS 

Architbctonices 
Mvneribvs. Naviter. Fvkcto 
Qvj 

Sobrie. Jvste. Et. Pie 
S iBi. Svis. Deo 
Explevit 

Consvmmatvs. In. Brevi. Tempora. Mvlta 
Sacra. Vertentis. Anni. Piamina 
Freqventi. Incolarvm. Accolarvmqv® 

CONCVRSV 

Nicolavs. Carchepi Patrvvs. 
Moerori. Et* Lvctvi. Relxctvs 
Persolvit 
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D. O. M. 

. Usi. vETirs. Barascia 
Vésevo. Absvmpta 
XVII. Ral Ian. M.DC.XXXI 

BEIC. IN. SACRI. LOa 
BCEMORIÀSS. 

CrvX. POSITA 
QvAM. deinde. a. VICINIS 
Vi. ablatam 
Porti CVS. Vniversitas 
Jvsy. Kegis. Caroli. Ili 
Edito 

Pridie. Kal. Maias 

A«. R. S. M. DCC. LUI 

HvlC. SVO. LOCO 

Restitvendam 

Gvravit 
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(*) D. O. M. 

Sancto. Geristi. Gavcis. Ligno 

Hoc 

Prìncipis. Templi. Hipogakvm 
TaMDIV. POSTHABITVM 

Tandem. Sarta, tecta 
Dicatvm 

Anno. Domini. M.DCCCJLH 
XIV. 

Nel Chiostro- di Resina. 

Divo. Nicolao. a. Toléntino 
Erbmitarvm. S. P. Avgvstini. Specvlo 
Geristi. Fidelivm. Praesidio 
ToTIVS. EcCLESIAE. pROTECTORl 


(*) Per Mola di Bari. 8. Setienibre 
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Imagunem 

Patres. Avgvstiniani. HVIVS. Familiab 

B. D. S. M. F. C. 

Anno. R. S. MDGCCIIII 


XV. 


D. O. M. 

Divo. Nicolao. Tolentinati 
Cvivs. nomine, lvmine. ominb 
Vita. Fratrvm 
Inter. minacbs. Gallos 
Ad expilandvm. hvc. desvper. ingrventes 

ExTITIT. INCOLVMIS 
Hasce. belligerae. svperioris. Arcis 
Ignitas. Pilas 

In. Caenobivm. ac. Sanctvariym 
Pessvndandvm 

VbI. ILLAPSAS. ILLICO. NE. NOCERENT 
Miracvlo. EXTINCTAS 
VelvTI. PROTEGENTIS. Divi TrOPABA 
Fratres posvere 

Anno R. S. MDCCXCIX 
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xvn 


Ad S-. Nicolai Tolenlinatis aedem NeapoU 
in die festo S. Augustini anno 1812. 
Supra porlam forinsecus. 

D, O. M. 

Ac Divo Avrelio Avgvstino doctorvm 

LVMim 

Ecclesiae Dei firmamento 

r 

Eremitarvm Patri Àc Fvndatori 
Anniversària sollemnia 

Qvo MERITO SOLVEKENTvR' 

In hoc Avovstiniani Ob^dìnìs Tempio 
Matxhaevs Ferrante MARcriio ' Rvffànènsis 

VlR BONO ReLIGIONIS NATVS 
PiETATÉ MVNIFICENTIA NVLLI ENARRABILIS 
AcCITIS VNDE POTVIT 

Ab dvplici honore affectis 
Regvlaribvs Avgvstini filiis 
Ad vespertina matvtinaqve officia 
Altarisqve sacra more maior\ m celebrano a 
Et ad elogivm Divi praecellentissimi 
Pro concione addendvm 
Pratore disertissimo Bellorado vsvs 
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Ad HAEC PRO CELEBRITATIS CVLTV AVGVSTlORl 

' Canomcvm a Sbcrrtis . Cleri pontificiis 

* * ’FVLG£NTPM V ì 

IlfSIGMBVS^ CeLEWTANVM ASSECVTVS 
NvLLlt CESSIT STVDIO SVMPTVi 
‘ ExEM'PLVM HIJNC SVMlTElClYES • 

Erga diwm de Ecclèsia optine mkritvm 
Devotissimi Ac liberalis animi'. 


r n ,r li ^ 


' .V-U-'-U 


' "''x!vìi. 

.lii//- 

p. O. M 

Mariar. Antoniae. Melzi d’Eril 

]^fEDlpI.A|ip;NSl ' 

E. primoribvs. Hispaniarvm. MAGNATIBVS. 


* I / r 

Jié \ . i . V 


Caspare. Melzi et Teresia. d’ Eril. 
Ojmi^tibvs 

VxORI, UlC(WP4RABll4,..^Vi^ .f^lBVS. 

(/(.AbSODVTAE ,.f 

Qvae. hoc, , MyNDp, . ysA, tamqvam. • 

, Maithabys. Ferrante, j Rvffani Marchio. 
;• NeAPOUTA^VS. - 

■ ■ ■ , 

24 
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MvLIEUIS* BOMAB. VIB* OLIM* BfiAZVS 

NvKC. DBSCtìLATVS ’ • ) 

LvCTVOSVM. SciMPpDlVM- 
. HbiC. POBVir.'CQWTRA; VOTVM' 

VmT. A». XLVIU. D. IV. 

• Decessi!, in, iace:. A. &. M^CCCXIV. 
, , . Feb. d. XXIV. 

Ave, dvlcis. a»ima. .aoiìctm. ave 

DoNEC. BKSVRGENDO. IMMVTABIMVR 

Veni. Dpmimb. Jesv 


XVIII. 

i»l .vi. 

JSoikrn Inscrìptio ampliar typis edita 5 non 
incisa marmori. 

■ ' . ’ . w i . I ‘ 1/^ 


D. e. M 

. , il", .. i 

MARIAE. ANTONIAE. MELZI 


MEDIOZìANEKSI 

VXORi. CASTlSSfMAB. NOBItlSSlMAE. ET.' 
BBNBMBRENT15S1MAE 
■ • * t:viv5^ de.-'òbseqViis' 


DICEREi SVPPLET 

! ' DOLORE" 

MARITVS. INFEliaSSlMVS 

% 
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MAITHìBVS. PgRRAW^TE. RVFFAm. BlARCHlO. 

NEAPOUTAUrvS ’ . 

QVl. FEHINAU. lircOMPARABlLBM 
E. . PRlBioaiBrS»; HISPANIARVII. MAGNATIBVS. 
ORTAM 

GASPARE. MELZI. ET. TBRESIA. »* . ERlL. 

. ■ coMrriBvs 

MVL1BREM. PORTEM. RARISSIMI; ^XEMPLi. SE. 

mvElllSSE. XIRATVS. EST 
VIRTVTE. OMN/GENA. PRAELVCENTEM. GBNTIBVS 
PRÀBSERTIM. fide. THVIGTISSIMA. I QVA. DEI 
SBMPBR. arbitrio. SE. CONFQRMAVIT 

AC. DIVINIS. ADHAERERS. MVNOO. VSA EST. 

TAMQvAM. KON. VSA 

INSVPER. '^ELO. EDVCANDI. SANCTISSIME. NATVM. 

SVVM 

^ MATTHABVU IANVARIYM 

AD. HAEC. PROVfDENTIA. MATRIS. OPTIMAE. 
QVA. BINAS. FlAlAS. PIÈ. INSTITVTAS 

MEDICLAN>. SEPTENBriO. D^GENS. SPIENDIOISSIMB 
MARITAVIT 

MVLTA* DENIQVE. IH. AG^NDIS DbxTBRITATÈ 
^VA. TOTAM. INFORTVNtO. TEMPORVM. AMISSAM 
FAMILIAB. SVAB. RESTITVIT. REM 
QVIQVE. TAMTAM. GONIVGEM 
«KAPOLI. RFDDITAM. CVM. PEDISEQVO. F*LIO 
POST. D'ES. A REDlTV. LXVI. MORBO.. 
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* QVATRIDVI. PVLMOmARIO. acerbissimo .. 
&VBLATAM. E VlVlS. LVXIT. l"CO*^SOLABlLIS 
I LVCTVOSVM. SaMPOÙITM • 

• 'MVU®=R18j VIR. OUM. BeATVS.. • 

»V"C.D®SOI,ATVS 
! H*^C. .POSVlTi COLTRA. VOTVM 
VIXIT. AhkOS. XLVIII. DIES. IV 
• decessit. hi. pac*. a. o. MDCCCXIV. 

M. FeBR. DIe. XXIV. 

» ' Bave DVBCIS. >ANIMA. LOIIGVM. BAY® 
ìDOWEC. BeSVRGemDO. IMMVTABIMVR 
, . . V®**I.D0M1N® Ibsv 

\ . • i /' 

■ ' XIX. 

Matthàbvs. Ferrante. Marchio. Rvffahi 

; ' CoMVMS. FATI. . NON. IMMBMOR 

JvXTA. ClNERES 

‘ Maruk. Amtoniab.. Melzi. d’ Eril 
V xoRlS. DVLCISSlMAE 

Hoc. breve; qvietorivin. sibi. vivvs. paravit 
Ut. qvos. vno. thàlamo. vita, iynait 
Vno. tvmvlo. mors. corvi . aret 
Vjxit. an. obht. Die. m. A. d. 

' Bone. Hospes. ora. prò. bis 
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XX. 


K.;.i 


*'t ' , X Ir 


Blàsii FmiTi 

. . » \ 

> ... ^ • 

PmACOTHECES REGTAE CVSTODIS v'iGILAIfTtSSlBII 

Repentino, apoplexiae ictv e vivis sviati 

MOKES INTEGERRIMOS 
InGENII PERITIABI , ANIMIQVE SVAVlTATEM 
Vt POSTERIS COMMKNDARET , . 
FiLIVS MOERENTISSIMVS JoAN. BapTISTA 

<. Fin ATI 

GeRMANAM FACIEM EXH1BEN0AM CVRAVW? 


XXL 




f; ; ,• , 


Viro optjoto 
Caspabì Contvrs* 

ViTAE.CONTlNENTIA PlETATB ‘ 

Religione 

Firmo ivgvndoqve in adversis 

ANIMO 

In SECVNDIS NVNQVAM ELÀTO 
MORYM LENITATE 
OMNlBVS CHARO 
QVl 

SEMPER SENE! MENTE SANA 


• X 
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SSVPER SANO COtFORfi iVVEN» 
NaTVRAE CESSIT FATO 
In oscvto Domini 

Die XXVIII. Mai. An. MDCCCIV 

VITAE SVAE LXXIX 
Ingenvo Patri 

I * 'I 

FiLITS ItfOElBNTlSSlMVS PaSCNALIS A 

S. Nicoiao 

SaCERDOS AvorSTÌNIANVS EICAICEATV» 
MoNVMENTVU svi OOLORIS FOSVIT 

XXIL ^ 

Evowvm. a. Crvcn 
EeUBV. CORREPTVM.' AFOPLBXIAE. KTV.. 
IRREMEDIABILI 

Brevi, qve. diervm. spatio. antbrceftvm 
(*) Hvivs. Templi. Rbctorem. 

PROVtDBimsSIMVM 

Infatìgabili. Sacbrdotii. svi. ministbrio- 

DlSClPLlNAE. SANCTIORIS 

Beneficenti AE.. docteinae. prvdentiae. qve 


(*) S. Nicol»; de Toleatino NeapoK , obi marmore in- 
sci'ìplum est boc tilulum. 
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MoRVM. QvE. SVÌV17ATIS 
, Omniaiodo. cvlW . i 

Tvm. svis. Avgvstusiajvis. escalo. Fratmbvs 
TyM, VICINIAE 

OmMBVS. QVE. CIVIVM. OROÌKIBVS 
AppaiJUB. CARVM 

Matthaevs. Ferrante, Marchio. 
Rvffanensi? 

HavD. PASSVS. U*. COMMYNIi, SAXCOPHAGO 
IaCERE. OIMIQIVU. animar, svae 
... AmiCVS. MOERENTISSIMVS , ‘ 

SvB. HOC. LAPIDE. CONDENDVM. CVRAVIT 
^ P r , Tv. QVI.LEGIS 
AeTErnaM, pregare. DEFVNCTO. PIENTISSIMO.; 
i. . MQVIEJI 

VlXIT. AH . £xv.' obÌitI IV. KaI. OCIOB.Ì 
AN. MDCCCXI 

jpuH. 

. p. q. M. 

A 4 . ‘ t ' 

SiGciNE. Separas. amara, mors ? 

« i Dimihivbi. anuiab. moerentis, amici 
.VI. MAXIMA", FEBRISb AVCLSVS. EST. 
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' P. Fidelis. a Jesv 
Avcvstinbnsis, ExcÀlceatvs 

Qvi. SORtITVS; ANIMAM. * 80NAM ^ 
‘ PoSViT. PBlO. ÀmICIS 8 V 1 S 

JNiMiCVS. NEMINI. rRAETER. QVÀm’. ' VITIO 

Qvem 

OpTIMVS. QVISQVE.’ DILEXIT 

Pessimi, perditi, qve. odervnt 

* Ac loco. TVRBARVNT ' • 


IirvlDU.' IN. EVH. TABÈSCENTES 


IsGENlÓ^ DOCTRINA. ELOQVBNTIA. PoBSl 


* 

ViXlT. AMR 

U ' ij.-- 


''' •DeMiRAMDVM ‘ • ^ 

XLIV. oBiiT. IV. Non. Avgvsti 
M.DCC.XC.IX. ’ *' 


MoNIMENTVM.' 8V*. DOIORIS 

.A^ucys. HOC. POSViT. 

$ 4 j.2:f.,3vi *VVCJ .li.: '/ 

■ E9T. y* ■ 

In Hvivs. Templi, commvwi. loCvlo 
loNNAES. AtTIENZA 
Pro-Tribvmvs. Eqvitvm 
* • Qvi •' ■ 

* Svb/ Cardio ; HI.* tym. Ferdinando IV 

- • r 



4 


Digitized'by Goot^Ie 


( 353 ) 

OpTlME. FVNCTVS. MVNERE. SVO 

Loisgaevam. svi. tori, vidyitatem 
P lETATIS. OPERIBVS. DITANS 

OPE. MAXIME. FYLTVS ' 

Archangeli. Rapii aelis 

Cvi. LIGNEAM. IcONEM 

Cristallina, conditam. transenna . 

A. Geristi, fidelibvs. pvblice. colendam. 
Heic. DICAVIT 

PlvRIMIS. tandem. CONVVLSIONIBVS 
Dir. 1m. amplexv. Domini, toleratis 
Obiit. Prid. Idvs. Ian. A. D. MDCCC. 
Aetatis svae LXXVIII 

XXV. 

Nella parie anteriore del Tumulo 

Carolvs. Antomvs. Paggi 
Ad morvm. virtvtem. intvs. forisqve. 
CoMPOSlTvS 

Ad. VENERAEILEM. DIVTVRNAMQVE. SENECTAM 
ViTAM. PENITVS. IMMACVLATAM. DVXIT 
PlVS. PRVDENS. IIVMILIS. PVDICVS 
Deo. DOMVI. PROXIMO. SIRI 
CvLTV. REGIMINE. CONVERSATIONE. MODESTIA 
• Qvidqvid. ex. wecotus. r’te. peractis 

25 
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CoN^RBBÀT. AVRl 

In. iivivs. Ecclèsiae. svpelléctilem. 

AVGENDAM 

In svorvm. Familiam. cohoisestandam 
In. pavpervm. inopiam 
Tacitis. erogationibvs. opportvne. 

LEVANDAM 

VeL. MINIMIS. IPSE. CONTENTVS 
VeLVT. AMICVS. LAR61TAT1S. IMBER. EFFVDIT 
CoNFECTISQVE. OMNIBVS 
Ad. cAPiTis. ETiAM. aEqvilibrivm 
ViTAl. MVKERIBVS 
Aeqvissimo. tandem, animo 
InvIDENDVS. POTlVS. QVAM. PROLVGÈNDVS 

Fato, cessit 

Anno M.DCCXCVII. 

Vixj^. An. XCII. mens. 

XXVI. 

Nella Loggia del Convento di S. Maria 
della f^erità degli Agostiniani Scalzi 
di Napoli. 

HoRAS ab ORTE SOLIS 
Ad svmmam antemeridunam 
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AsTRONOMÌCAS ItAUCASQVR DECVSSATIltf 
DVCTAS 

VtRARVMQVB. MBDIIS. INTKRlÈCTIS 
TvM bisce AFFINES IN OBVBRSO PARIETE 
Horàs a meridie ad SOLIS OCCASVM 
CoMMVNl COMMODO DELINEAVIT, 

A. D. MDCCCXV 

LaTIS de SVO EXPENSIS 
P. PaSCHALIS CoNTVRSl A S. NiCOI. 
Avo. Excal. 

l 

xxvir. 

Eocteniporalis Inscriptio 
In divi Paschalis Baylon 
elogium 

Acta prò examine 
Ad munus lectoris 

In Collegio S, M, Verilatis NeapoU 
die i 5 maii an, 1800. 


D. O. M. 

QvAM. CBRNIS. IcOftEM. VlATOR 
Est. MIRA». INTRGRITATIS 

Fortitvdinis. macnae 
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Prabcellentis. qve. Sapienti ae 
Sjmvlacrvm 

Skraphici. Ordikis. Dm 
Paschalis. Baylon 
Q vi 

ToTO. LABENTIS. HVIVS. VITAE. CVRRICVLO 
NlHlL. SIBl. RELIQVl. FECIT 
EVAM. INTER. FVBEN'*'ES 
EVOS. EVOMVIT. NEQVITIAE. DrACO 
Neqvissimos. flvctvs 
Ad. vnam. appellere 
Bene, fidam. fericlitantibvs 
Inoccidvi. LvMiNis. Stationem 

VlSlBlLIVM. DECLINARE. VOLVPTATES 

Sbgvl>. gloriam. comterere 

NeqVe. VMQVAM. PERIIORRESCERE. SPIRITV 
EVICQVID. CARNIS. V1TAM. TRVCIDARET 
HiNC. NVLLA. PRESSVS. CVPIDITATE 
• Qva. EMERGBNDI. FACVLTATBM. AMITTERET 

SpiRlTVS 

In. DIEM. PVRIOR. LEVIOR. ATQVE. SVBLIMIOR 
Svfer. OMNES. enatans. illecebras 
OmNEM. qve.: TÈNEBRARVM. HARVM 
Galiginem. nesciens 
Ad. lvcem 

QvAM. DeyS. 1NHAB1TAT. INACCESSAM 
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VeLVT. CORPOREAE. MOLIS. VELAMEN. 
ABIICIENS 
RapTVS. IVGITER 

QvAE. VIDIT. RECEPIT. QVE. MENTE 

Arcana Dei 

SarCTA. TECTA. SERVAVIT 
Tamqvam. Arca cvstodiendis. apta 

VlVENTIBVS 

Ab. INVNDANTIVM. ERRORVM. COLLVVIE 
QvIPPE. QVI. verbo. DIVINITVS ACCERTO 

Stylo. qve. coelitvs. tradito 
Heterodoxos 
ProPVLSAVIT. SAbPIVS 
Eorvm. qve. PERPESSVS. Est. VIM 
PrAECIPVE. CVM. DEFENDÉRETj 
Evcharistiae. veritatem 

QvA. SVAV1SS1ME. PRAE. CETERIS 

Oblectabatvr. adeo 

Vt. FERETRO. QVAMVIS. DEFVNCTVS. 1ACENS 

Ad. miracvlvm. veneraretvr 
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XXVIII. 


"!Ad idem Uctoris munits prò examiné 
Craeci^ et Hebraìcì sermonis sequens indictum 
elogiwn 9 eodem die 9 et anno. 

OMNC.ANlaiAE. GEIIVS. A. PLVVIIS. TEGTT. ARCA. 
WOEMl. ARCA. EST. PASCHALIIS. SERYAT. 
AB. ROSTE. FIDEM. 

Idem Grece 


n»y ì^s.fos nis 'l'ujfrjs «^0 vers suyti Ax[ttj(iSos 

vctvs 

esi 5 sreysi avo ejfdp» nav Il(»Tty. 

Idem Uehraice 


jn-aSù) romw 

T '• “"T * •: V T» • ’T T 

*ìV 3b9 'y». non 


Idem Ilebr. Literis Italie is 

Calzan scel ajac el rebibim natar tebac scel noa«h 
tcbac lese Phesac natar el gbar emun 

V. Pascbaus a S.Nicolao 
Jug. Disc. 
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XXIX. 


E ho Q ir u 

Eia Syrbneolae. Palepoleos. natataÌcolae. 

ABEOCYSIMAE 

Adeste, nepotaliter. cantilenosvlab 

PehPETVALEIS. LAVDEIS. LALEISANTEIS 

Fileolo. avreolo 

Avrelii. Avga'stim. Parentis. magnissima 
Ekemitecab. Synvsiab. nvdipedi 
Patri, Prospero, ab. dio. Clemente 

XXIX. 

VERSIONE 

DaW insolito latino alT italiano, 

K 

ELOGIO 


Su via sirenetle Napoletane velocissime vaghe Notatrici 
Qua presentatevi profusamente canore 
Replicando eterne lodi 
Air aureo gentil Figliuolo 
Di Aurelio Agostino Patriarca grandissimo 
Deir eremitana Congregazione Scalzo 
Al Padre Prospero da San Clemente 


Digitized by Google 
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Romaeorvm:. férme, ommvm. Civicolarvm 
Vocalissimo, inaemvlabiliter. Oratori 
Qvod. ab. intermisso. Romae 
Divini. Docitorio. mystebimonu 
PrIMATIS. DoCTOR. SvBSELLll 
PARTHENOPEN. CONCIONALIS. ACClTvs. AVIDE 

Pro. svggestv. Sanctae. Mariae. VeR/tatis 
Per cvRRicvLvM. Qvadragenarivm 
DeXTERRIMA. OMNICHARESIA. FANDI. ViRTVTE 
Qvasi. bacèlo. bakecoso. Hercvleo 
Monstrvm. ingens. eiiev. vaevaeosivs 
Lbrnaba. Echidna, vel.^ Briareo. centvm 
gemino. 

LvGIMONIVM. grande. MOERIMONIVM. 
VASTITATÈM 

In OMNEM. ACTAM. QVAQVAVERSVM inferens 


Tra tatti quasi i Cittadini Romani 
Orator sanza pari armoniosissimo 
Poiché dal tralascialo in Roma 
Posto d’ insegnare sacra Teologia 
Lettor di primo seggio 
A predicare in Napoli avidamente chiamalo 
Su dal pergamo di Santa Maria della Verità 
Per un corso Quaresimale 
Con altissima graziosissima armonia di parlare 
Quasi con erculea nodosa dava 
Un gran Mostro ahi più calamitoso 
Deir Idra di Lerna , o di Briareo ccntomani 
Che menava da per tulio in ogni lido 
Grave pianto mestizia desolazione 
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VlTlVM N^MPB MONSTRÀLE 
In MORTÀLIVM. CORDA. RABEOSIVS 
AvEHRvNCARIT. tlBERATORlVS 

Omneisqve. boreost. monstri. Aseclas 
Adeisanteis. Acidaleisanteis 
In. BARATURosVM. filSPOLlABVtvM 
GeMITABVRDOS. IESV0805 
ILLÌCÒ. ì>fiSSvlHDEDERlT 
Plvrbisqve. rbsipiscRnteìs 
FavERTISSIMAM. NvMINIS. QVlRlTANTEtS. OPBM 
Ad. CoELl^-TRAMlTEM. DEREXBRIT 
MiBACVLOSVS. DIGNVSQVB. AFFATIM 
QvEM. CARMINE. DEBITISSIMO 

Apollonis. celebrarimt. Amicvli 
Qvemqve. Aoma. la\ro. alias. AI.18I.- 

REDIMITVM. 

li vizio cioè mostruoso furibondo 
Conira gli umani cuori assai rabbioso 
Egli scacciò liberatore 
E tuli’ i seguaci del superbo mostro 
Miscredenti impuri 
Nell' infernal Caverna 
Gemeuti singhiozzanti 
Precipitò di lancio 
E molti ravvedendosi 
Implorando il propizio divino soccorso 
Egli diresse per la via del Cielo 
Ammirabile e degno a tanto 
Che di dovuti carmi 

Lo abbian celebrato i vaghi amici dì Apollo 
E che altre volte altrove di poetico lauro adorott 
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UtWIÌc. HeLICONI DIBVS. APPBIMB. CABEOLVII 
Heic MAXVME 

Veì^centivs. Ambrosevs. Galdivs 

‘ KoBILIS.' ORACOLOSVS. 1 VRECOK 9 VLTVS 
^ InGENIORVM. VIDENTJSSIMVS 

Regialibvs. Arcabjai-ìbvs. Sebbthaujbvs 

LvBEJIS , MERITO. AVXERIT. COROtUS 

'1 Eia. tos. ergo 

STBBNROLAB CHOBEOS01.AE. ORIVAGANTEIS. 
PBRPBTIM 

Evab. BEATALÈM. VIRVM. concinite 
EvAX NEAPOLlTANAtlTER. EVAT. ACCINITE 
’ SONANTIORE. FREMITV ‘ 

QvAM SVO; TLAVSITET. labello. • LAKGVIDVIO 

Renvente. Menerva 
Pater. Paschalis. ab. dio. Nicolao 

Conte accelllsslmo alle abitatrici dì blicona 
(juì soprattutto 
Viiicenio- Anibrosio Gaidì ‘ 

Nobile savissimo Dottor di Leggi 
Sommo Discernitor d’ ingegni 
Delle Regali Arcadiche Sebetie Lauree 
Di buon grado e per dovere lo abbia loprabbondato 
Via su dunque voi 

Siretiellc dantalrici lultor giranti le sponde 
Viva all’almo Personaggio cantate 
Viva alla napoletana viva rispondete 
Con ecco più sonora 

Che non applauda col suo debolissimo labbro 
Coll’infeconda sua vera 
li Padre Pasquale da S. Niccolo 


Digilized by Google 



( 36J ) 

AvCVSTIKEJfStS. AEQVB. BREMITALIS. NVDIPBS 
- QvK PRO» VOTO 
Db. MEDIOCRITATB. SVA 

Geniali, vttqvb. non. cerbbròsa 

HocCB. LÀTtNAl. VBTVSTATIS 
Ex. FOSSATOBIOLIS. IKTENTATIS (*) 
Cleptvm. HARPAGATVM 

« j 

Archaicvm. babaevm. cascym^b 
Monvmentvlidxon 
Obseqvimomi. amorisqve. tbstbu 


Agostioiaao parimeate ecemitaao Scalzo 
11 quale o piacere 

Scconilo la mediocrità del suo talenta 
Geniale in vero non capriccioso 
Questo di aiilicbilà latina 
Da intentati nascondigli {*) 
Ricavato strappato 
Arcaico barbogio « veccbissimo 
Piccolo Monumento 
Di rispetto e di affetto testimonio 


(*) Jndi§ 6 tatur Lilholexicon imtentaium EmmanutKs 
Campolongo ex Typographia Simoniana anno Wea- 

poli editum , in quo ex caaeis , nedum vtluslis Inscriptiu- 
nibus opiimae notae uerborum pluritnorum detectio , inteUe- 
ciUi , et usui. 

(*) Indicar si vuole it Litoleffio intentato di Emma- 
tutele Campotongo dalla stamperia Simoniana in Napoli 
neU*anno 17H3. mandato a luce , nel quali da traeàndatg 
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D£Df>rA7 ' 

!&.nno« EmiAKVEi.19. Chr» 9H. M.,PCCi;XCV. 

I • ■ • . . 

Anno di Coriste Uomo Dio 


ima ci* antiche IccKi^n j o^'OOi calibro oedest di noi- 

eitiinù vocaboli Ut scoperta V inttlUgtnza > e f uso. 
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PROSE LATINE 

DI GENERE LODATIVO , E DIDASCALICO. 


V’ 

PRO VIRGINIS MARTYRISQUE CATHARINAB 
CELEBRITATE ( anni 1789 ) 

Praéloqvivm. 

l^rovidentràsimi quidem oonsilii Majores nostri^ qtu» 
que in eorum locum grata successionia vice suflbcti quol* 
quol adestis , optimi Paires , qui ad potiora sempor 
Virlutuia incrementa Religiosae luventutis animos ia 
Optimarum artiu^ studìis cupientes erigere » iater 1%« 
beatela eujusque anni carsum certatn diem arripuistU, 
in qua sìngulart eelebrilate praedarissimae Virginis 
Marljrisqua Cntbarisae gestoraoi ob|icereatur intìguia, 
Hanc enim unam consulte iatellexistis absolutissiniuii 
nobis foro typum « a quo seite nos in literarum veiv> 
sari curriculo , ao probe instituti ad 6nem tendere do> 
bitum disceremus. Ncque inventum hoc vestmaa tan 
piura atque joeuBdissimuai e senteatia irritum cecidìsso 
arbitremiai : imo vero taalum obtinuit , at quam a»* 
bis Divam proposttistis semel in exemplum tati sumM 
admiratioee prosequuti , at in dbcipliais addisceadis^ 
in exGoiendis , in utendìs , eain , prout Coaditioais ae> 
strae raliones exposcunt ; non modo sequi > atque ornai 
epe aeaaUri} veruia et in pra«3ipuftm nostri Patro>' 
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tram adscìtam impensìssime coneremar excorerei Et me- 
rito sane tantae Virginis patrociniiim maximo nos in 
pretio habeamus oportet , quippe qui claustro dicali 
prò moderandis perfìcìeodisque cordis aflectibns, acien- 
tllsque perquirendis , Ejus ciientelae comraendamur, ac 
ductui, quae et integrilatis amore , et dortrinarmn stu- 
dio , et mira in vilae discrimmibus fortitudine prae- 
fulgens, ad sublioiia quaequ* contendenda nos impel* 
lere quodaramodo nunquam desisiit; atqige prò sui ra- 
tione meriti apud gloriae Coiidilorem deducta , eo a- 
nimo efficaciaque-est , ut et npstris favere progressibut 
Vrelit, et vires ad meta in , quam tot inhiamus laboribus 
conlingendam nobis valeat promerere. Ita igitur quum 
ae res babeat, quidham nobis optabilius.potuit ad pro- 
ficiendum indici, quam quod annua recurrente die ex 
hoc loco ad dicendum oblato solemnia Tutelaris amaa- 
tissimae laudibus percolamus ? Nam si iis , qui • in a- 
gone se miscent eo suavius contìgit prò corona prae- 
liarì , quo slacriiis aemulalio studium ciet ad Celebris 
imitanda coromilitis alicujiis eximìa gesta ; et si gesta 
baec lune maximopere animos excitant, quum nonqui- 
dem obiter , ac perfunctorie , sed velcti praesentia so- 
lerter ob oculos reserantur i qiianlum nobis in assiduis 
biijusce vitae certaminibus ad capessendum , quod cor- 
di praecipimus gloriae decorisque promeritum , ala- 
crilatis immiltere credendam est ; qtianlum suavitatis 
ingerere Alexandrinae Virginis laudatio , in qua non 
praetereuntis in modura , ut ita dicam , sed conatibns 
ingeniis omnibus, ac seduta mentis opera, ab bac nostra» 
qua stipamur, Sodalium probatissimorum corona magni- 
fico virtutes illius celebralae nfox spectabuntur ? Demi- 
rabipiar beic profecto quomodo Gatbarina in medio prà- 
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Tae nartonis , afque perrersae sine querela simpleiqne 
processerit : quanta consilii celsitudine centra spiritua- 
lìa nequitiae in coelestibus conflictavei'it , adeo ut divi- 
nae sapientiae Terisslmum se portenliml oslendens, ipso 
pretìosior , alque lucidiorSole videretur in terris , om- 
nes una superans quasciimque tenebraruin baruin Recto- 
res ad ejus obnubilandum integritatis nitorem, erroruia 
caligines , ac praviiatis offuderint ; quomodo se verita- 
tis ioflammatain gesserit in doc^rinis inquirendis, invita 
deliranlium Praeceptorum ignavia, siquidem incorr ptas 
in se inditi Itim'nis normas adaniiissiin jugiler perlegens, 
nec Idololatriae fallaciis immorai'i , nec ab Evangeli! am- 
plecleiidis legibus relardari quovis modo passa fuerit , 
nec ab eis unquam dioioveri perceptis Atque bine po- 
stea quid non contuebitnur exiniii , celebràtis ejus con- 
stantiae triuniphis non in respuendo solum teniporalium 
opulentiarum delicias , veruni et in sustinendo virililer 
prò sutnina Dei veritate cruciatus infensissitnos ? Oh 
uiique ad baec illaslria Catliarinae tropbaea non dubi- 
to, quia pio accensus unusquisque nostnim affectu illius 
vesligiis insistendi , ejusdemqiie inier Caelites invisendi 
consortia , faedius justiliae semitas, aggredietur voran- 
das , et inajoribus comniunium' boslium vires viribus 
propulsabit. • ' ' / ‘ 

De reliquo autem , ut omnes injuncti mìhi prae- 
loquii muneris partes absolvam , eia ,‘ihactì ingenìo So- 
dales , vosqtie eiusdem curricoli mel studiorum Cotlegae, 
Tos tandem aflabor , adeste animis : neque de Caiba- 
rinae laudibus quidquam praelermissum patimini, quod 
eius et puritatis decus, et sapientiae , et forlitudinis ob 
nostrae mentis intuitum ipso meridie clarius non obti- 
ciat , illiusque oculos de beata Supeium , quatn teaet| 
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•c lumiais Patria in nos flectere valeal : Ut quos ipsa 
caeteroqui contuetur non inanis aniLilu capta ndae glo. 
riae , aut sterili plausus cupidilate , aut cuiuscumque 
avidi tate mercedulae , sed puro puto Religionis impuU 
«tt « celebritatem adire suam , ita prospiciat , tueatur , 
ac foveat j ut uberrimum ex suis laudibus fructum ade- 
pti « et gratiores in virtulibus evadamus , et in lauda- 
tio nis insUtulo Majorum vola cumulalissime complea- 
mus. Dicebaot. 

II. 

O R A T I 0 

nANHTTPIKH. 

fftbìla mente Novembri A. 1790; iti privato Stum 
Pentium coetu CoUegii S. Mariae Veritatii Nrap. in laur" 
éem S. Catharinae V. M. prò stniis et tollemnibus , a F. 
Patchaii a S. Nkolao August. Discalc. novitio professo. 

Cjubernator inglorius , qui immanem' pelagi: trucu« 
lentiam reformidans , tempore nihilominus compellente, 
yelit nolit , rates fliiclibu'i coramittere cogitur, bic mei 
trepidantis animi exhibebitimaginem ; dum vobis corame - 
Paties amplissimi , et quoquot adestis probatissimi So- 
dalés t per exundantium Catharinae laudum OceanUm , 
cui periclHaudum commiltere optimi quique ingeuiutn 
contremiscerent , tenuìtate nunc mea , hullaqtie pròrsuà 
comparatus arte , venerando Praclectoris adigénte jusSu, 
velificari compellor, Sicut enim Portitor ille , ue car- 
basb aiì’ico rélaxatis in altiora se ingurgitel aequot'a « 
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et in medio spatio defìciat animus , leviori tantum re- 
mige semitas perlegit notiores , quaeque citins carinae 
Iribuant stationem arripere , ita pariter et ego me ge- 
rani. Ne immodica scilicet abrepius laudandi cupidine, 
sublimibos obruar laudum argumentis , ac eraeigendi 
prolude facultate destitoar ; miliori potius religioiiis im- 
pulsa , attingara obiter , ac perfunctorie prolabar exi- 
mia illa Heroidis noslrae virtiitum miraciila , quae cum 
per sese moiueolo atque fulgore in omnium gentium, et 
Seculòrum celebritate refiilgeant , aeque correplo ob> 
scurabunlur elogio, neqiie diceutis vilescent inopia. 
Dicam igitur prò tanta Virgine , quod dicendum omni- 
bus patet , maximum Ecclesiae Christi deciis Caliiarioam 
extilisse , sive in integritate , sire in sapientia , sire in 
animi fortitudine celebrandam eam aspexerim ; adeo , 
nt cum et sanctimoniae praestantia Evangelii aequitatem 
coram gentibus reseraverit , et eloqui! virtute idola ob- 
truocando Fideles bilaraverit , anirnique celsitudine pro- 
sternendo Tyrannidem admirandis Cbristi Regnum Irò- 
pbaeis adauxerit : ad ejus praeconium illud meritisiime 
anusquisque congemlnet, quod olim egregiae Juditb ge« 
stiens Beibulia conclamabat : Tu gloria Jerusalem , tu 

laetitia Isratl , tu honorificentia populi nostri. Ita mibi 
Coelites aspirent , ipsaque amantissima studiorum nostro- 
rum Tutelaris adjuvet , ac vestra me , Religiosissimi , 
comitetur bumanitas : baud alia interposi t a mora , sol- 
Tarn e porta. 

I. Neminem vestrum inficias ire puto , siciiti mili- 
tantis Ecclesiae gloriam in suorumlocatam esseFidelium 
probitate , morumque pulcbritudine, ut propterea bisce 
praefulgentibus , eo digna Sponso videatur , et capile, 
cujas inter minis justitiae fulgoribus , perinde ac « 

a? 
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Solis ictibas, atque calora, ueiaoMt, qui s« abder* t»- 
leat : ita oìLìl esse , quod buie gloriae splendidius cu- 
mulatiusque decus ampiificet . quam ìnter populum ino- 
probae simulacroruiu superstitiooi maacipatuiu ac omni- 
bus efii'aenum cupiditatibus , versari Fideles, et ita ver- 
sar!, ut in virtutìs conSciendo stadio, ncque illecebris, 
ncque mìnis , neque exemplis, neque fraudiLus , sup- 
plaolari queant , ac viribus frangi : Cum nibit diviniua 
eniinere possit in Evangeli culloribus , quam in maxi- 
mìs undique impetentium vitiorum coualibus , tantas di- 
vinitus adìpìsci sappeltas , ut invito corruptae hunianita- 
tis impeto , oioribus* vaìeant fulgore mundissimìs. 

Qua de 're maximam Ecclesiae gtoriam extitìss» 
Calharinam quis parli er inficiabitur , qui perditissima 
àetatis ejus tempora mente prospieiens , in mediis ne- 
quiliae fluctibus Virginem contuebitiir ad instar sacri 
foederisarcae ab ingruenti moruni colluvie pervadi neu- 
tiqiiam , aut minimum deturbari ^ Perditissima, inquam, 
nta tempora tercentesimi septimi do^ Redemtionis ex> 
pletae , (|uum per injuriam ac dotum orientali ditione 
potitus Tjraunorum pessinius Jovins Maxiininus , Ga- 
Icrio Maximiano patruo in feritate socius, et Coaevo 
sibi Maxentio Rumae imperanti , viro in omnium sce- 
lerum genere ^comparato , longe ‘praecellens , permutalo 
in pestUentìae^ ealbedram soliò , improbitatis roagistrum 
se omnibus praebuisset ; eflraebo luxu atque intemperan- 
tia*^8iiò^ difflùere mitités’ compellebat, Praeloresque, Ma- 
, gistratus , ac Praesides , -rapinis , avaritia , viulenliis de- 
* bacchari , et una fere secum usurpar! tjrannidem. O 
quae tunc scelerum exuberantia ! quae fàcinora! quae 
lurpitudines ! Quae vesana et Priocipis , et Procerum , 
et militum , et incolarum flagitia , ruptis babenis, illat 
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grassarì plagas ▼!*> luiil ! Testes universae ^gypti, ac 
Pilaestiaae rfgìoiies , nefarii Maximini , asseclarumquo^ 
'nioriiiii sordibus redundaiites , quum nulla prorsus ea- 
nim ab iUius monstri yel Iransitu , vel efilatu se value- 
rìt incoiTuplam arcete , quin illico depravatis Civiuin ^ 
divexaretur licenlììs. Testis omnium locupletissima vetus 
yilexaiidrìa , quaeel sceleratis supra ceteras devota nu- 
oiinibus , el rafamis reddita solium poteslatis , eo lu- 
xuriae , ac foeditatis baralbro Tolvebatur , ut furentiuna 
TÌtiorum cubile potius haberetur , quam virorum altrix, , 
aeeptrique magistra. Coi quidem superando penrersitatis 
excessuì , nonnisi maxìmam aequitatis ac sanctimoniae 
vim objìcifndam fore videbatur ; ut quo gravior esset 
aggressio , quo periculosior pugna ferveret , eo glorio- 
aior triumphus emergeret. 

Cerneretis Itaque Virgiaena evangelicos aemulatam - 
beroes , accepta , ut cum Apostolo dicam , armatura 
Dei , et succinclis lumbis in ventate , et induta lorica 
justìtiae , et sumto fide! scuto , et galea salutis , et spi- 
ritus gladio, ad validissima tot bostium Sanctitatis agmi- 
na superandum assurgere, atque ab ipsis fere vilae pri- 
mordiis arma penhus conterendum-, quae aut rebelUs 
coQGupiscentra objicil , aut mundi calliditas emolitur , , 
aut Satanae aggressiones importante 

Procul bine ab ea nefanda populariam solatia, prò» 
cui impiae Idolortim praestigiae , queis profligatissìma 
gentis suae religio gaudet , procul affinium paganorum 
blanditiae , ipsam a Cbristo gatagentes avellere , procul i 
delirantium doctrinarum iigmenta , quibus universa re- 
sonant suae gymnasia Civitatis , tot secum infames abri- 
picntia Epicurcorum greges a seosuum voluptatibus fe- 
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licitfllem «xpetentium , procul amores , et quicquid ma- 
Icianac cupidioìs integritatis ejus florem in6ciat. Est 
eaim Catbai'iua Judith illa militantis Sion glorlae vin* 
dex, luta in mediis Assjrlorunt corruptelis iucedens , 
qiiae diviiiis fulta praesidiis tot inler vitiorum caligines 
et Erangeliì reserare fuigores , et Christi inbiat expli- 
carc vexilla. Non cariialibus praepedilur aflectibus, non 
imagiiiibus divertitur seculi. Proterit vestigio nobilioris 
animi ingenitain nobiliiatis natalium gloriam : dedigna- 
tur , aeterois Altissimi opibus affluens , patriae domus 
opes aiuplissimas , suaeque gazas perituras aetatis : de- 
spicit, casto dilectionis foedei-e Sponso nupta coelesti • 
uiiptias terrenorum marcidas prncipum. 

Frustra idcirco iasciviens ingruit Maxim inus, du. 
plicem sibi spondeus de Virgine praedam,quam si Vir- 
giiiitatis uudaret amictu, faceret etiam Crucis exortem 
frustra preces ingeminat renuenti ; frustra poenas irro- 
gat asperuauti. Dumque plures alias Holofernes iste tur- 
pis in tanta tempestata ejus obscoenitatum lue promis. 
siouibus , aut miiiis , auctorasse sibi mulieres creditur j 
hanc suis faucibus vetitam luget Invictissimae siquident 
casti nioiiiam prosequuta Susannae , neque blanditi i$ Ca- 
tbariua pellicitur, neque facultalum expilatione terretur. 
Quin immo temporalibus a Tiranno spoliata divitiis j 
jugamque ab impio adacta praeripere , eo vebementius 
laeUri couspicitur, quo tali probaia discrimine integri- 
Us ejus , veluti fax ardens, jactata vivacior, allisa ma- 
gia flammescens, inclinata validior , pleniores exerit uu- 
dequaque fuigores. 

Fngiat ergo Virago in moutium solitudines ; atque 
in ipsa mulieris illius prodigia demirabimur , quam in 
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Coelo ÌD mentis excessa lohanues ÌDspexlt.ainict.sm So-^ 
le , lunam pedibus protereotem , ac duodecim insigni^ 
tam siderum diademate j quae ab insidiantis facie Dra- 
conis evolare coacta , alas ingentis Aquilae divinilut 
oacta , felicìter adeo deserta peliit , ut bestiae conatus 
eluderei persequentis , et infeslum evonientis flumen e- 
Taderet. Neque seciis in Christi reg;no Calbariua reful- 
get , justitiae Solis circumfiisa radiis , nuUabilia terre- , 
norum proculcans, et Àpostolorucn decorata luminibiis: 
quae aiir innixa Gratiae Sinae montis latebras arnpit ; 
ubi Sedi tuoiullibus mentis aditum intercludens, de er- 
taque ab impiis dulcedine fruens, et Tjrranai frusiratur , 
pscivientis insidias , et pravitatis fiumiua propagautit 
eripilur fluctibus. O quae igiiur Ecclesiae glorìae ab 
unius Piiellulae immissa fulgoribus ! Irrita jam Tartara 
suae moliraìna fraudis indignanturf dum in execranda 
scelerum caligine Evangeli! cultum pessumdare aggressa* 
splendidius illum coruscare ex tanta Heroidis virtute . 
suspiciunt. Coelites niibi jam videntur in circuita plau- 
dentes militantis Sion , devictae improbitatis tropbaea 
dicando , eximiae circumsonare victrici : Tu gloria , tu 
gloria Jeriisalem : ejusque sanctimoniara laudìbus prose- 
quendo , majora ceriamioum augurar! praeconia prò Fi- 
dei subeundoriim triumpbis , prò Fidelium gaudiis cu- 
mulatius augendis. 

II. Atque hic meminisse libeat, Auditores , quod 
innumeris fere testimoniis sacra nobis promunt eloquiat 
gratias nimirum a Deo non ad aliud praecipue fidelibus 
impartir! , qnam nt ad instar fluminum e pelago emer- 
geiilium , et in pelagum redundantium , ad sui vertan- 
tur noininis magnificandam amplitudinem , suorumque 
decus «lectorum coatra Satanaa fautoret ex divina sui 
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cullus verìtate receptuni prae (juolibet alio compertius 
d«CDrandum. Hinc si Moyses , ut de ceteris sileam, prò» 
digioriim, et loquelae gratia viz imperlitus , illico pas_ 
cua Madiam , et jethro greges deserere cogitur ; ut 
•cilicet protervo obsistens Pharaonì Deum Israel obtre. 
ctanti , miriBcam Altissimi potentiam contestetur , po- 
pulumque jamdiu laboribus divexatum ex ^gjpto de- 
dacat ad veri Numinis officia centra gentium praestanda 
cooflictus : Calharina pariter mìris Sapientiae doctrioae* 
qne ninneribus aucta , diutius inter nemorum silentia 
commorari vetatur ; ut Salvatoris nempe divinitatem a 
Cavillantium insectationibus Paganoriim improbe crimi- 
natam tueatur ac vindicet, atque pium acquisitionis po- 
pulum veracis laude propugnatae Fidei , devictaeque 
Idololatriae victoriis ezultantem, ab eorum conviciis 
vindicatum eripiat. 

Ecquidni , Auditores ? nova siquidem furens Ma« 
ximinus audacia , novumque scelus anbelans , validissi- 
mo praeconum sonito jubet universit Imperi! finibus iu- 
DOtesccre , nemine ChristiGdelium dempto, in Idolorum 
tempia adigendos omnes , ibique inanium simulacra ve- 
nerar! deorum ? Ecquae Sapientiae tanta coelica vis vim 
tantae prosternet insaniae ? Jam ob oculos mihi versai ur 
immane delubrum , Alexandriae finitìmis reseratum. 11- 
lic inter circumfusam Paganorum frequentiam imperai 
monstrum illud ingressum , ut abrepta fuga Virgo quae- 
rator , snae aliquando cupiditati reluctans , inventaque 
Cbristo renunciet, divinisque Idola prosequatnr bonori- 
bas. NihiI proficis , vesana Potestas , jam jam Calhari. 
inae allidenda consiliis. Non tuum Herois praestolatur 
mperium propugnandae Zelo fidei aestuans. 

Et quidem , non sic fulgur e nubium sino se paa- 
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dit , ac in gobjecla irrnere nilitur capita , sicuti veba- 
mens Catharina e desertis egressa recessibus in confer- 
tam se prorìpit multitudinem , ac omnes , quo pollet , 
clamore ab incoepto deturbat. Sistìt se inipio Regi, ne- 
faiidam ei celebritatem obieclans : atque io frequentisù> 
rao gentium couspectu illius Religionis astruit veritatem, 
quae cum inimica sit sensibus , ac iovisibilibus Coeli 
bonis inhaerens , sublimis adeo io doctriois est, in sen<* 
tenliis absoluta , in viis finibusqoe pudica ; ut cultui 
execrando Paganorum opposita , evincit illlco dìvinituf 
natam se esse atque profectam. Clamai propterea Virgo, 
unicum existere , quem bomines Deum agnoscant. Quid 
vero turbae ? Quid Maximinus? Obmutescunt iilae a> 
nimorum stupore: Excaudescit iste dedignatus ab nna 
se puellula tnrpiter deprimi , ac reprobar! , uUiones at> 
tamen cohibeos , qaippe qui cnpidine magis , qoam di- 
ris in eam urgetnr. Ejus imperio Sapientes accorruut , 
qui mentem satagaot exprobrantis effringere. . . Ast 
quibus armis id consequi , inanis Pbilosopborum turba 
conlendis? qua arte? quo raiionum pondere , validisquc 
momenlis? Nonne tibi durum contra stimulura calcitra- 
re, contra Verbum nempe , et potentiam Dei? Deus 
ipse ad veritatis triumphum in Catharina loquetur : at- 
que resurgenlia bine speclabuntur portenta illa , quae 
olim per Thesbiteo ad Idolorumeversionem in Carmeii 
vertice fnit Israel demiratus. 

Aspicite illic, Audilores, innumeros fere Baal Pro- 
phetas jussu Acbab in unum adactos , qui acclamante 
populo , et ipsi libenter Eliae condictis acclamaut ; ut 
nulla scilicet terreni adbibiia ignis ope , cujus apposì- 
tum bolocanstum si ve Domini , si ve Baal, coelestis fiam- 
ma desiliens urat , ejus Numen uti vejraz babeatur, cuj 
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onice qullibet Iiaerrat. A<spicite hic aulem Alexandriae 
uberriniiia Philosophorum undique convolantium nume- 
Tus , qiiibiis in coetum coaclis , praegiimenda arbìtratiir 
conventio ; ut Omni furoris igne prohibito , quemadmo* 
dum Sapienleg dece! , at golo pacaiae mentis suadente 
fumine , cujus Religio comprobetnr ad hominis felicita- 
tem aptissima , ejus et unica £des, divinitns mando tra- 
dita , git hominibas amplexanda. Porro qnidem si cnl- 
tores illi Baal aram transilientes qua precibus qua cla- 
moribas ignes alTeclant e coelis elicere ; hi vero saper- 
alitioais Idolorum apprime solliciti , non dicam clamo- 
ribus , gcd ingenia distorqiiendo fatigandoqne, disseren- 
do , vix eloqnentissimas enarrabit , sophisnialnm, cavilla- 
fibbam , qnas astrnant, qnot congerunt , sublilitates, et 
copiam , quibns obrnta tandem Catbarinae mens in Pa- 
ganornm se cultum inflammet. 

Ast quid, Anditores ? inania recidunt fanmanae (Ig- 
inenta Sapientiae. Et sicnti frnstratis ab omni spe Sa- 
cerdotibns Baal atqne dejectis , ad suam Elias aram ac- 
cedens, ut supplex os aperit, ignis e vestigio ruens ho- 
locaastnm vorat , omnemque insuper ex altare flnentem 
aqnam absorbet : Herois pariter Alexandrina eloquio 
supereminens illius gratiae , quam in ejus labiis Dei vir- 
tns effudit, nondiim fere de Divinitatis insignibns, Re- 
drmtorisqne Sacramentis effari desini! , cum siatim, la. 
ce quadam securitatis infusa , una omnes mente tnm 
Philosopfai y tnm popnlares inferre nitro cognnfur, uiù- 
cum esse universi Nnmen , unicntn ei sacruin esse re- 
ligionig officinm , qnod Veritag ipsa Chris! us indnxit. 

Nisi qnod illic Elias in monte , verilate prodigiia 
reserata , prophetas improbos ad necem nsqne detro- 
dit: hic antem Catharina longe uobilissimae Sapientiae 
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vi PMIcMopfaos intei^eepttfs ita cobibet, ìlligat, Cracis<joe 
jugo snbniitlil , ot -per ipso* qcianiplcirimis iter in E- 
vangelii,callii , idolornm inierneclone, patefaclnm agno» 
so«t. O altitodo Sapicntiae Virginis nostrae omniam me- 
moria secttldram dignissioia , qaae lanlam fldelibas lau« 
dem attalit 1 Merito Rine Ecclesia eximiae plandens sui 
decori* vindici laelabunda congcniinct ; Tu laetitia 
Israel, Tu laetitia Israel; dam unias opera Catharinae 
ad sui veritatem cultos coram gentibus propugnatala 
obstructom' OS aspicit iniqua loquentium, totque nova 
suo gremio complectittir pignora. . 

Npne omnibus propterea succensus furiis perfidos< 
infremat 'Maximinns ; nuKC Idolorom- deaertorcs «fferìs 
urgeat altiooibu* , 'none devictos indignatos Philosopbos 
carnificam jubeat trocidari securibus : Ac mullis inde 

bestiis, unculls , cuopidibus , flamniis , discerptis, lania- 
tis , Irajeclis , extinctis, in peremto lìdelium agminepe- 
rinde , ac in sanguine bellatoriim concitatns Eiepbas , 
nagis ac magia acuat in Virgioem ira*.. Hoc in votis 
Cfarisli Popolo est , quo sibi splendidius triumphorum 
decus adaugeat; hoc Alexandrina spectat Amazonis , 
subactae Tyrannidis locupictauda tropbaeis ; ut neinpe 
tmeioribus perfuncta saevitiis ilio meritissime celebre- 
tnr , quo supremo tandem exclamemns elogio i Tu 
bonorideentia Popoli nostri. 

IIP. At ego Maximini furoribus perlegendis impax , 
qnibus in superandis. Catbarjnae robur emicuit , ala- 
, crioribus relinquam iogeniis,, quae sovissimum agonia 
exitnm tantae fortitodinis praecessere certainina. Non 
verberum efijèram turbines , plumbatorum ictibus repe- 
titos , virginisqufs membra qoassantet , non carcerum 
squalentes situs : non catenaram gravibus stridenliam 
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iractibus perl«slraLo nexus : non «liulariiae maciem fa< 
tiiis ; non aeralo* Tersabcindae radio* machinac (iuven- 
lum ferox i{i*r terribile feritali! ), qtiae aduiicis in- 
strucla mucronibus-, el crebri* ntrinque novacnlis eoa- 
tejceiis V irginis discerpendis addicilur artubns ; quam~ 
tìs iade Àmazoiiis iniperlerritae precibus in ipsoi re- 
voluta Caruidee*. -Exiniia iiaec, Ijcet Otalioui propria^ 
allamen vostra none potius , Auditor' es, nialletn cogila- 
tioue vos pingere , quam nostri modulo tenuare sermo- ' 
ni*. Verum quanti* excellui*se prodigiis illam Ileroidis 
animi celsitudinem ab exlremi repetam conQiclu* oc- 
cursa. 

Qui animus ! qui confliclus ! Quot una aggerit V i - 
rago in exitu palma* ! Quanto terrore» Màxiniinus egit 
hyrcana tygride vehementior , ut timeretur, quanti* 
blanditiis ut suaderst, ,qaantomm vola ut sibi ad uu- 
pti^s prOTtniret ! At 'ilU t Et haeo Spensi injuria' est « 
inqoìt, expeclare placitnram. Qui me sibi prior elegit, 
accipieti Quid percuMor moraris ? En compagine* di%r 
sedvuntur macbiaae, fraoUque divinitus rota proUbilvtr. 
Irrue cervicibus gladio , et super corporis naoij'talitateqi 
immortale spirilus extollc tropbacuBB. Cernere* mirari 
omnes , quod tam facile vitae prodiga suae quana vix 
bauscrat juvenlule florentem, jam quasi marcenteni peur 
functa donaret : stupere universo* ^ quod nobUitatis -do* 
core praecellens , scientiarum gloria, praeteT suirtem- ^ 
pori* pare* , Lyreis incljta , omnibits arridenlium sibt 
vicissitudinum expectata deliciis , orieutis totias postu- 
lata eoDsor* Imperli, excelsum super nubili* mobilita- 
fem sexus animum nacta , virili ter postbabitis vbibilium 
placiti* , mortem - prò Chris li lacesseret testimonio. 
Fiere omnes , ipsam «ine fleta ; immo uob sic ad Iha- 
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lamnm propcrarc nuptam , uti ad ipsas mortis fauces 
laetam successu , bortatu fedinam procedere Virginem: 
trepidare pcrcutientem Carnificis dexieram -, pallore ora 
alienb tin^iitìi{m;periculo, ipep.'fWflla qon .U Die^et suo. 
O robur l o decus ! o triuiupbuin ! Procidit Herois 
suiiuet ipsi'.is purpuraU crupre, colla sanguiois decorala 
DìOnilibus. Astia pelìl sdpergressa Tyrannideni^ ipsaq-ue 
llolofernis vicirice praestantior sui victrix Calbariiia 
lesultaijs , praevio Alat-I^rtiitt òomitalni , sua jam opera 
de conllictibiis erulo , illud a0àlur potila coeleslibiis : 
Vivil , vivit Doininus , qui revocavìt me vobis gautl^n- 
-fciu M ¥Ìclo4'ia> tua V in evafiioue mea , . in libcratloilie 
/vesira. Deus Immortali^ 1 ..ecquod juK C);iristi rpgno 
decus? Quid baie epìm.amplincandp coptul.it, quod «so- 
la noti praMfftit' Catbai'ina P.^ lmiue nullum propteica 
rasjus j quìa itfb tuia ..toibMa.. Piuella. 
pravitatis iuter paliginesi: E|«aìigètii «^cocascai^^. Wtc^itàs; 
ab..ea , téliiU viva .dwinHali» arca, Idololatriae Da- 
gon in suis cotralt iractus, erroribuS ab ea .vis oiqpj- 
'potens'Redemlorls graliae^ qua» muudi debilia, ad, for- 
•tia oligli conle«?»dùm, TyraHdoroitt crudelilati vulg^tor. 

>t Tautuin i^hur Eccltuiae decus,. piarilissiiue ceitept 
'Angelo rum aginina ad aeculorpua (ìgpre,moi)umentaiii,' ; 
erl'ptaque T/raniudi Virgitùs membra io excelso &in«e 
■ inontis vertice' protegapt. Ila ut. geotium undiqsfe 
conflueiitium pietas tanto illic ob.sequulUirti pignori, hiic 
‘ la' und'> rdegens OrlfapdouiO»Fidei Vindice .quicquid 
sparsini iii .Hermun h»ba eoeWstium saoctimoiiiae., sa- 
pieoiiae. , fortitudinis «ninere laetatur , ei pei-enpcs Be- 
tbuliae pléusus nobiscutn effundat.: <Tuf gloria Jerusa- 
lem i Tu ketida Israel , Tu bonorifieeiitia popuU 
- 'mostri. ' j.. , . . .. j... . ■ !; . . 
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PRO S. THOMA AQUIBiATE 
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PRAÈLÒQUIUM. 
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anni iTqa. 


Ego 


;one igitur vestris animis excitandis ocCarram , le- 
ctissimorum Sodalium ingenua manus ? Eg«ne stimuios 
addere mentibus illis aggrediar, (ftiarirm volatos ezioiiOs 
haud modico afiecta stupore centies* indliesqnge imbecil- 
litas mea saspexit , eo pVaesertim adveotante tempore , 
qunm vobis mngnigcandum taudibna fuerit iniiBOEtale 
illud Ecclesiae decus, vadidnsimum Evangelii'propugna- 
culum , crrorum fulm^n acerriraa'in, Sol ilie gymaa- 
siorum', cujus inoccidua 'sapientiae fulgore , ‘universo 
plaudente terraruin orbe , >nova l^cuis omnibus do» 
ctrìbarum specie» coruscare visa ii»t, itle denique puri- 
^alis Angelus inter homiaes commoraus , divus Tbomas 
Aquinas? O levissimum ulìque onus , dicam ingenue , 
buraeris meis aptissimum , eui perfarendo tennitas mea 
sufficiat I Nulla bic ingenii vi , nulla verbortim copia ,, 
nulla rbetorum arte', quibus flecti corda solent , et ad 
«ublimia succenduntur animi , opus est , ubi prò deco- 
randis Aquinati Divo selemnibus ipsemet sibi vestrun 
nnusquisque stitàulus est , incitamentum , et calcar.. Et 
re quidem vera , non-. me latet , -Collegae strenuissimi , 
piui ilio fervor , qui vos quotannis bue impelliti alacre 
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studium , flamma perennis ; non me latet logenium illud 
musfs acceptum , <}uo tantopere gloriamini; noa me 
latet prò Tutelaris amantissimi gloria indeficientem ia 
ipso vobis praeberi laudum copiam , quam nec rudiora 
ingenia praetermitterent. Quidnam profecto in hoc ad- 
spcctabilis universi coutinetur ambita , quod Aquinatis 
admirabile nomea non millenis referat argumentis , fi- 
gurisque innumeris obambretur ? 

Quid vero ìnsignis anteacta secula in monumentis 
nolani Heroum , quod in solo non inveniatur Angelico? 
Pietas, impigra Fidei devotio Abrahae , sincerae men- 
^tis puritas Isaac, sii^galaris animi, laborumque patientia 
Jacob ,^,Zelu8 Aaron , Castimonia Joseph, Consilium 
Davidis , , Salomoois peritia , in solias Thomae vcrten- 
tur elogiqm'.i 

Fervescere jam in vobis animum cerno , in prae- 
conia erumpere gestientem, adeo sane, ut quam vobis 
iogerere alacritatem mea verborum incitamenta nequi- 
rent , vestra mihi ipsa valeat animorum alacritas. Àe- 
stuantem undique imaginibus mentem abripit insolita 
vis. Quo me cumque rapiat , divino ccdam aestro. Quae 
mora ? Eja , Soci! , plectra sumite , tatique aspirate 
caneoli. ' 

l. 

Lauro sacrata cingite 
Vatem , Sodales Arcades , 

Dum sacra Numen expetit 
Praesente spirans flamine. 

. et celerà ut in pagina 3o3 hujui volumiait. 
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Democrili , alque Epicuri , iiKlinatloncm quamdam a», 
tbomorum commentlaverit , qua diceLat factum esse, ut 
concursu forlailo Uaiveisum compegeriot. Al vero jNe- 
vvtonus omnium priinus universalem inter corpora omnia, 
oLservationuin opc , altractionem iiivenit , ac demon- 
siraiit; quein plurimi poslea secuti emunctae naris Phi- 
Iuso[)lii, attractioucm liujusmodi luculeulius co^iìiauarunt, 
iili Joaiincs , et Jacohus Kcillius , Buheravius , aiiique 
perilonim facile principes, sicut et nos primo loco pro- 
|>iignare salageinus. Setundo autéoa , Cartesianis pariler 
adversis , quia vel ipsoinel reluctante Cartesio, pbjsict 
corporis discutienius essentiam , eamque non in trina 
actuali diuieusione constiluendam esse concertaLimus 
oppugnaluri terlìo vai dissimis ratioiuim jaculis ipsum 
praefati Viri de Mundi hujus adspeclabilis creatione S.j~ 
steina: quod licei ingeoiosius., ac invenl one ,mbrabi^i(K 
fatearaur ,, uti falaissimum tamen esae propuIs(U)d,a^ Ul-, 
potè nullo sano fulluiju argumeoto, u^que &ibi co.n,$laii;i^ 
in principiis , sustinebimus. Uiìa^q} in hqc lt:iplid$ 
tribae indi, do certamine roens ac ingeniupp^ , 
lumcumque in me sii , tttihi sufFici^t., ne in inedia 
serendi spatio sim viribns defect,i^us nequ^ ^>9QJ7 yi«^ 
qui me , tolis irrepeus artiibi^! > contren^Ìs<;nre „e^ Imq 
ampio cogit siibsellio , in^uin p^nitus dejiciat Aniinntn ^ 
Quamvis enim magnae laadis gloriaeque. npn 
milla verborum haesilatione hoc 4>sqHitandÌ OtUnei^’e, fun^ 
gi ; haud modicuin attamd^ ruhoris e; ,.,quÀ Uip \n 
levi ^maasìonnm ejtercilio inpOenao p^p^rrq^ 
quio. Yeirum, Audilpres hnwanisaitni, siqnid 
]>to mibi loculuro cnpmoria suggeret, id .apo desÀdjf p, a^pe 
socordiac , sed sacrU hujus CpUpgii Stalpli^ , qtpth 
remlorium odo taalum dieruo) teriAMiuiB, 
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tallsmodi puLlicae disputalioni prò jure conficiendo slu- 
diorum triennio Alumni se praeparent , licet in impro- 
bo memoriae latore faliscenlcs , Iribuendum pulells. 


DIATRIBAE THEOLOGICAE 

ANTELOQUIUM. 

* ^ : 

(at mafia >795-) 

* f ‘ 

• ' V 

Desipienlem , nèscio quem , Zoilom nifai maleverllt 
audire centra Theologiam , ipsiusque Magistros inaniler 
blaterantem : qui inani tumens Philosophia , ulique 
deKbata , nipote jurenculas adhac , invilo Levitarum 
cbaractere donatùs , in contemnendis de Deo sludiis eo 
usque andaciam protuHt, utquaecumque in meis cernerei 
manibus volutari Theologorum vel optimorum volumina, 
omnia despiceret , baso me suspendens adunco quod ta- 
libns yacarem , seque jactitans feliciortm , quod talium 
yel nomina penilus ignoraret. Quo slomacho id accepe- 
rìm vos ipsi contemplamini , Palres amplissimi , «piibns 
aeque ac miti non mediocrem inesse Theologicae fa- 
cultatis amorem hodierna saltem dies ostendit. Urba- 
nissime allamen dissimulavi conlumeliae faslidium. Ur- 
gebat eo magis ille male ominatus in Theologos omnes 
quibus unum a se preponi NcT^tonem , vel Cartesium , 
:»el Copernicum asscrebat.. 
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• ' 'Art a me tandimi roga<:eSf in selene ille TlirM<>V 
^HÌd' ila Tlimdogicas JiscipUnas oranibjus Sapteptiae 
rae Prrticipibiis ardoplisKÌmaSi ad<:p al^nuerel ac parvi 
faceret , cisqae .Pltlloaépliornni $a«pe deliranUum plecita 
audacter anleponerel ? PciTrkala fronte respond'^ i in 
iliine lanlitiii cxcoletidis tnentem acuì , reeUmqne judi> 
-nnudi ralioneru adipi,<ir.i ; in Tlieulogis Vjerp su$que de- 
«}ue iiigeiiiuoi o$$e. Colli bei-eli<iiu risum od laptarn i|ir 
soniam ? Meoior igUur Provcrbiorum ovaculi ( 36. 4 * ) 
' « No rcspoiidsos slulto jaala slitltitjain suam , ne eifi- 
« Claris eì eimiiit , dimisi stidtuiu in slujtitia sua, 
qiiem lesipificere iilhil posse, pillavi , etiam lapsa d|e 
Coelo voce. Hi io tempore Job amlcam redarguen- 
te ; Quis est iste inv^olvcns sententias ^scnnonibus iin- 
-peritis? ( Job «,). Ergane desjpu/eruni tot Qlarissj- 
nii Ecclesiae viri , qiii laiu linipc'iise rem Theqlogicaiya 
coUieruat, ut scripds iere loltiin voluminibus Mundumi 
>mpleverinl ? Nonne et jn bac facilitate ipgenii solesìtia 
abunde satis oseroenda ert in utilissioiis ceaerandis q,b- 
Bcuritatibus ( ut Anguslùii P. verbisutar) , quibus plpra 
Deus involvit ? Quid vero tulius reetae homipum ratio- 
ui , qttain Tbeologiae .principia , quae Dei uunqaant 
fallenlis innixa verbis et eraculis Calbolicttm! errare aea 
siiiuut ? Non autein ignorainus ia,qniot .scopuJlos recta 
iratio PAdosophorum impegerit bec in vastissinu) NalMMc 
pelago ex priuripiis omui venAo aiobili<»1tbua , «r se 
invicem destrueolibus. Quae vero diffiealtates ut PhUe-* 
aopbiois discutiendae, qnanrai solutioaes taolitai efiertat 
eraolomenti, quantum in Tbeologicis ? In hy. «»T ym [ft 
Catholica Fides , quod ;bac io vita pie degenti suminttei 
debrt esse negotiuaa ,.,opiiidaU)e^ ft e4v«rs«s verUatis 
detreclatores maximopere defeoditw tiin. bis ivesa ••vinto, 
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PliilosopbU ignota , et finis animàe lieatas elucet. Et 
tamen Theotogia despicietnr ^ aut Philosophiae postha- 
hebitur ? Apage tanta Zoilornm stuUitia ! Satis namque 
ad eam exprob^andam , ac repeilendam sufficere modo 
arbilror, lectissimi Patres , conspectum hunc vestrum. 
Vos enim rati ac esperti uberiorem nobis esse Theolo» 
giée , quaói Philosophiae ulililatem < ampliorem dignU 
tatem, necessitalemque graviorem , nova semper divinae 
'faeuitalis aemulatione succeiisi , cum annos fere omnes 
praeterilos in ea libenler expenderilis , totnm vitae re- 
liqnum tempus t;ì tanto studio dicare statuistis, ut nec 
taedio nec labore fracti exercitationibiis bisce nostrk 
Ucet exiguis interesse non dedignamini. Qua de re pro- 
cul bine afaacta impudentium Sciolorum audacia, subli- 
nfssima aggrediamor bodiernae concertationis argumen- 
ta , qnibus magno cum Gratiae Doctore Augustino in- 
fidissime concludamus; Hominem in stata innocentiae 
primitus conStitutum nihil penitus indignisse gratiae efli- 
cacis anxilio ad bene agendum , et persevera ndam in 
bonoi ita'quidetb , " ut ipsa ’perseverantia , tuùc sano 
bominis arbitrio sola versatili ac indifferenti gratta suf- 
fttito tttOreeél meriti' futura erat, quae nunc infirmo to- 
tWH* ed efficacia gntraebenaficium. Quod profecto per- 
' OOf fiBiitiaii ) doMUU quo aalvos fieri omnes oportel qui 
OilfMilUtS'' n^dvtirV 'eebis’mthibebit onus-, demonstrandi 
'aridclieety Omni voluiitate antecedenti sincera, ac prò- 
«cMr 'vèUe omnes ac singuloi homiaes salvos fle- 
in* agnitionem verìtatis venire non sic tamen , 

• nt'eìs adbnalUiberum arbitrium , quo vel bene, vef 
nàie utentes jastissime jodicentnr ; sed illud gratiae suffi- 
cseotis ope juvando , qua in remota potentia salutis ob- 
CtAenda* locantur , qoaquc intfcusabiles fiant,tide 
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libro ’ritenlium deleantur ; licet inexcosabile* eliam illi 
omnes «iftapt i q«»bus in originalis poenam offensae , 
salta sempeV liièAdenti Volunlale Omnipoieotii J Jmim- 
me conferanlur, sed praeparantur tanlummodo sufficien- 
tia ad salutem auxilia. Unde fit ut liotninum aeterna 
salus, per Adae crimen amissa , nullo pacto ex mora- 
lium virtutura operibus , merilisque donelar, sicut nec 
gratia quaevis j cura cerio cerlius sit, Aogust ino docen- 
te Deum invenire in bonii hominibus illud tantum, <juod 
ipse facìt . Et ab àltiori judicio Dei deseendere 

(juod aliquis credat , et salvetur , ncque un (^uam aliquem 
credìturum , ti altiori judicio Dei non sit a massa per- 
ditionis discretut. Quod leilio propugnabimus. Faxint 
ergo Caelitei , ul mea si con salis in cerlamine valeat, 
laltem non penitus desciscat inopia. 

die ai. JUartii Snb. sltientet 1795. infra triennium^ 

Theologiaa.' ' ' 

...1 , ! ^ 

> j:,» . ' ■ ì , I ‘ 1 

. i - > * U ‘ ly i » . r.» I I 1 1 
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T1IÉoLOGK;A£ Ì)lAtlUtìA£ 

' PRO STUblOIiUM absolutioné:- 

•' ‘ A^TELOqVlum 

. i' t 

HABITUM IN COLLEGIO S. RI, VÉRltATlS 

Nenpoti die aj. dprilis T'cr. a. pósi 3> Dom. .Pgichac 

• V .. . . !i . , ^ ^ 

' ' • • anno- i^yS, . ' 


C * t, .j a i‘ 

onlècto jam a noLis in addiscendis Th«ol9^a«'Ìn> 
stìtutis Iriennii ciirriculo ; ad expleadas tandem hujus 
Collegi! Sanclionas , allernm a die vicesima prima mar- 
tii hujus anni , puLIicae dispiitalionis cerlamen , utpote 
xtOTÌssimum probationis periciilum aggrediamnr oportet. 

Felix autein faustumque mihi , honisqne sìt avihus 
auguratum, quod iis coratn Judicibus concertandam est, 
quorum optimus animus quo uberius in praesenti di- 
scrimine qnantulascumqae mei irires ingenii recreant 
alque reficiunt, eo cerlius approbalum iri cerlaminis 
exitum sperare me jubent. Quod profeclo si consequar, 
perennes eis habebo gralias , qui mei Ivrocinio anno- 
rum octo laboris , in gyninasiit , circorumque diatribis 
aclo , coroliam elargiri non fiierint dedignati. 

At vero , Palres amplissimi , quamvis ego post boc 
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DWpiilaniiiitn rollcto égniine , receplui quoJamniodo ca-t 
nere v idear ; liaiid omniao tameu , kiberoBCuIa 
igMVÌa« olioqufi (arpiler Biancipakor ; sed re quldeiu 
vera, ne vims penUiMi (orpescant ingeoii, tioctriuaruoi 
sa«p« Ivactabifiicu arnu ^ «c prope footes veluti Sapien- 
tiae 'ilwlpissimos , iimliraiiliktis ptignis ila vacaLimus, oC j 
ìtemm sabeuadis 'efGciainnr. lalM*iini&->pvoi»pti«ves:^ 4c . 
, noro iai aciem {»rodeH«idi innnerc , pr» voto , dàgaa» • 

Non enim haelc labori dandi finem est anrmiia-v- 
qui» av»piit^ lòto inwrte ad^Voritalìs paOpalsaodos' bo- 
sl«s lo tircorutn ptfivere «deaudemii». i^'oWqut «m«ìiiO* 
cordi est Ini jus Ljcei VeCeaauorudi • 'vestigìa ■ ut 

temreruiit offionnu velot «neaitia jote itipen- 
dlr^ ,''<ex«tck<ae 'laboribus tilae vequieiki'' «oMoipiiiti >> 
Halli parcamusae^ui, ad'aewsOlavBl 'Maiattt'^tqMr 

pr«"triri/f ' • • • . .v: 

’ *« HltìlpeWtttur ‘ eWiili JOa+àl-a 4«qollfc*6a|*JeiitÌ8slwió* 
« Tullius lib. T. de fin. n, 65 . i. ), ut prodesse ve- 
« linius : nec facile est invenire qui non tradat alteri 
a qnod scìat ipse -, quoniarn non solum ad dlsceoduia 
a propensi sumus , veruni eliain ad docendum. 

Hinc ipsemet Seneca , vir ceteroqui modestissimus 
ad Lucilium scribens ( epist. 6. ) « Gaudeo , ajebat » 
altqm'd discere , ut doceam, nec me ulla res delectabit , 

« licet eximia sit , et salutaris , quam mihi uni sciturug 
« sum. Nullius boni jucunda possessio est sine socio. 

Hoc ànimo igitur , bisce sensibus , bisce votis, quae 
/ Nomina compleant, novissimum tyrocinii mei cerlamen 
aggrediar 5 in quo tres propugnabo Theses , quas mibi 
abbine odo dies , consulendo sorlibus ex Theologicae 
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rei Catalogo excorptas Moderator hu|us Cathedrae prò- 
pugnandas indixit. Quarum prima erit. 

I, Christam prò omnibus et singatis faominibus mor- 
lirum esse Toiuntate antecedenti eos salvandi, per quam 
nempe instituit ordinem complectentem causam , et me- 
dia , quibus possint peccata qnaeque remitti : prò solis 
aatem praedestinatis voUmtate, coosequenti , ea nempe , 
qaae connotet illius ordioia.exeoutionem , , et remedio- 

' rum applicati onem , praesertim vero finalis perseve-' 
rantiae. 

II. Altera baec Theais'erlt: Praedestinatiooem ele- 
ctorum ad gloria» ex gratuito Dei beneOcio , non ex 
aiiqoo creaturae merito repetendam. 

• IH. Tertia denique comprobabit, Hominem divino 
destitutum auxilio,> aeque vitando peccato , neque le- 
vibus snperandis tentationibus parem esse. 

Àuspicatissimae concertalioni anspices adsint Sancti 
Caelitei , ao faventùsima rìd«at baec Patroni corona. 
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THEOLOGl€AE DIATRIBAE 

AD MVNUS LECTORIS 

ASTELOqUJUM. 


JTabendum die a6. Mali nn. i^oo. Fer. i.i^ra oetavmm 
Atccntionis in praejeto Collegio. 


fjx quo , amplissimi Patres , novissimae Dispntatio- 
nis ile re Theologica abhioc annis quinque perieak> 
functus , omne prò sludiorum meoram absolutione hu- 
jus Collegii puoclum tuli; hoc mihi erat in votis , noHi 
scilicet aeslui parcere, ut quod acceperam scientiae (ra- 
derem , atque in disciplinarum curricolo adolescentibos 
nostris me toliim impenrlerem. 

Id enim tnnc in publico Disputationis anteloquio 
*fatefaar ingenue , nuliam interim verìtns mali ambittis 
notam praeterlim ab i» , qui recle perpenderent , non 
in futilibns expetendis honoribus , sed in ulilibus am- 
plexandis oneribiis vola nostra versari. Jmpellimnr enin 
natura ( cum Tullio ajebam ) ut prodesse uelimus^ ist 
primisque docendo : ncc' facile est invenire qui non tra- 
dut alteri quod sciai ipse , quoniam non sotum ad di- 
scendutn propensi sumus , verum etiam ad doceadam» 
Ajebam item cuoi Seneca : Gaudeo aliquid discere , ssl 
doceam , nee me ulta res delectabit f lieet eximia sii 
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et salutatìs , quam mihi uni scilurus suoi, Nullius Ioni 
Jucunde poueuio est sine socio. * . ' ^ 7 

Veram enlm vero quod iis sensibus, eo aniaioex. 
petebam , quod ingenue publiceque dixeram , quod de- 
nique majoruin Lycaei bujus liortatu semel et iterum 
postulavi , promissumque ab eo , qiiem penes arbitrium 
est, et jus, et norma regendi , |ani jam mibi (radi vi- 
debatur ; hoc mibi in slngulos dies dilatuin adeo erat , 
ut Mtis adboc frustrar! me volis arbitralus, ad miiiiste- 
rium divini verbi me coutuli , eo qiiidém aninio , ut 
quantulaecumque mei vires ingenii , quod sentio quam 
sit exiguum , et exercilatio scribendi , in qua me non 
inficior mediocriter esse versatum , relieta spe Juvencu* 
los nostrqs meo* labore studioque juvandi, in seculariiim 
eaioiaruDi cooiBoda vertei'entur. 

Hino Bocturna diurnaque manu versare Oiblia, Com- 
menlaria , Patres , Theologos , Hisloricos coepi , anale- 
da dispooere , quae coaciouibus aptarenlur. Etq’uoniani 
ultro plerumque Coacionalor accilus , populis benever- 
tere minlsterium meum ex aliorum judicio comprobavi: 
)am Beoai cui bono me fuisse vocalum ab summo ilio 
bumanarum vicissitudinum Provisore , qui saepe melius 
judicat de malis benefactre , ut Augaslinus loqiiitur , 
tfuain moia nulla esse periniuere : quique ideo distulit 
paucorum prosequi vota , ut per ipsos utililati censule- 
rel. plurimorum. 

Attamen aliquando qui de malis benefecit , de be- 
nefactis mala discussit. Dilatuinque tamdiu docendi nm~ 
nui , quo meis prodesse Fratribus valeam , hoc tempo- 
re mibi tradi jussit , quando utilius Populis ministerlum, 
quod arripui alacritate praecipua , piimquam dimittere 
jam slatuerim } qoodque sane dimi$i$sein,iaiiQO oumquaia 
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Portasse arripuissem; si statfnvex Audilore'Lccfor erà-' 
deas f nie; totum-, uti par esse opinabar,' gyhin'a:siò'maQ> 
cipassem. * ' * • . •••' 

Quonlam ergo utrumque simul me posse et Concio-* 
uatoris, atque Lectoris obire mutius , curii opoituerìt 
Antecessorum optimorum exempla snadcnt l’ipsum pre 
cor lumiuum Palrein , ut quemadmodiim ipse primo , ^ 
ila et buie altero muneri me parein ostendalin bodier-t- 
naeDispulalionis pericolo. Praeslo inihi sit quoque Sedes 
illa Sapieiiliae, Virgo Deipara, ut qiiae meis nomquam 
precibus deiuit , quaeque mìbl seiisus et verba condo- 
naturo tlcfìcere numquatn passa est, ipsa mihi' disputa- 
turo sit ralio , iiitellectus , eloquium. \. .. 

Tanlis aulein auspiciis freto jam felix faustumque 
praelerea mibi sii, quod iis coram Judicibus certamen. 
hoc ineam , quorum sapienlia , benevolenlia , comitas , 
quo ul|eda& tndi^MuyiM me recrtanl atqoe nfioiunt, 
eo ccrtias milii de cunctis eoruin sulTragiis ad Lene 
sperandum quasi signum aliquod siislulerunt. Quare a- 
iiimas tollam , et mihi heri indiclas ab ingenuissimo 
Cathedrae bujus Moderatore propugiiabo Theses: Qna- 
rura prima. 

I. Origioalis peccali in omnes Adae posteros Irans- 
fusionem adversas EUierodoxos proLabit. 

II. Ad actualis peccati remissionem in Sacratoeoto 
poenitentiae oblincndain non sufiìcere timorem servilem, 
seu atliilionem, quae ex solo poenarum meta concipi- 
tur , sine uHo charilatis initio. 

IH. Ex motivo charitatis re'ferri ad Deam omnes 
hominnm deberc acliones. 

In bisce aulem propugnandis Thesibbsj numqnam 
anlehac a me propugnatis, vos oro obtestorque, PaUes 

3o 
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ut H 9UÌ<i miuos apte a me iiktam faerit , 
Tri prqbaton , id noq desidiae , non oscitantiae , non 
olio ; sed angastiae tensporist argumenlorum dtfficnUa^ 
ti, ipl^rfnÌ9$aram quinqiiponio dispatationum desaetndi- 
ni, ipiique tandem conspectai vestirò, multo alias ]u- 
cundissimo, ex cujas a4amen reverentia modo beic to- 
ta meplq , tptisque arlubus contreoiUco , tribuendum 
putetii. 

I 

^mteloquium hoc magna ex parte posihabitunt te- 
ijuenti; cui efformando ex tempore ansam dedit ipta dies 
indieta DUputationis, quum meridianut aer ex darò in 
pluyium ac tonantem evatit. 


THEOLOGICAE D1ATR1BAE 

I • t 

AD MUNUS LEgXOWS 

' ^ ANTELOqUlVM. 

Habiium die a6. Maii an. 1800. Fer. a. infra Octavan 
Àtcentionit in prosato Collegio,, 

k 

' Ad mensamsedens mei;idianam socius quidam Fra- 
ter. q^dÌTÌt hodie m.ecum pluviae ruentis nimbo» , et 
crebra mugìre tonitrua : Rine yeluU Aruspex &ctus ex 
' teinpastate divinare mihi ille coepit de bo- 
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dierna« disputalrònìs meae periciilo , quod inire opus 
est ad (jectoris laufeam capesseadam. Ecquid portendc. 
re arbitraris, dixit,Iiaec temporis vicissitudo ntmbiferi? 
Nonne quod felix fauslumque sii bodie lui cerlaminis 
augurium? Mirtris /orsan me libi ex malis bona por> 
tendere? At malamnes dixeris, quae hoc mense tot vo- 
4is expostufalur , pluvia vel cffusior ? Nonne pluvia mài 
in bonorum cessit adagium ? Neque lonitrua (errereni 
inculiant. Verligo mali est ludens, qnae nuliius incom- 
raodo aerem pnlsat rcboal , evanescit. Quod /si mà- 
liieris , dicam, hoc sonitu feslum agere diem et spiritus 
nequam iti coeleslibus, immo dicam et iniero4,.qui vé- 
lint nolint, die! baie plaudere more suocoguutnr; diim 
plandere sanclos Coclltes modo' nobis laefiore té opor> 
tet credere, sfqnidem ilia charìtas, quae c*elitlbns do- 
tninalùr/de bono térrigonarutii jiigiter gaudet neuti- 
quam aemulatnr. ■ " • '• 

Audislin , Patres amplissimi,^ praesajn»'rrt" gestien»? 
Susque deque mihi est, ego dixi, quod liidis , Amice. 
Cubitam~èó post mensam , ne milii forsanT mòx'disptì- 
tatnro somnus caput obtundat. Cubile ilaque pelii, Ast 
unde somìmln‘in stradò acccrsarii'? Somtins^iMet toni- 
trua abiit , excessit, evasit , erupit. Compellanlis vocem 
tonitrua frustrantnr. Tòta bora pomeridiana ad laevam, 
dexteramque me verlo. Menti, fixas moleste habeo pro- 
pugnandas Tiiescs, Eja igitur sorge , me monens ajo , 
et qi|ae respondeas argnenlibus bodie .s'ngulatim revol- 
ye , et lusus amici vel aruspicis. fac vera portene 
derit. . . , . . . 

. Hino spreto cubili, praesto idilli (precatussunv); 
ipsc luninum :Pater; praesto sedes illa ^Sapientiae^ Vir-^ 
go Deipara , quae meis uumquam precibus defuit , ut 
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qu«e seDsns et verha niihi rouciouatiiro ttefìcere numquam 
|Missa eit, ipsa inilit disjMitaturo sii hodie ralio , inteU 
leclus , eioquiui». ■ ^ ' 

. Ea.igilur, indicta liora, q^a <eiriBÌssimt>s in<er itii- 
l>res bue accedere passi eslis, hunramsirf'mì'' Patres, tos- 
quer hu)us. CoHegii ouuiimina (nliora Antecéssorespro- 
Latissimi, 'Vobis me sisto , novissimam sltuTiprum' meo- 
Tum pericula subiturura. Benevertat aiibi qaìdem^ quod 
iis coram Judicibus certainen hoc ineam, quorum animi 
dotes quo magis in discritaioe me recreant alqpe refi^- 
ciunt , eo ccrtius mihi de cuuctis eorum suiTragiis ad 
bene sperandiim quasi signum aliqiiod siisHderunt. 

Aruspex amice , mille sectari amplius tonaalis ac* 
ria, pluviaeque .IVJaii praesagia. Dei,' Peiparae , horgra- 
que Judicum benevoleuliae freUts auspici^ aniiuos loUam, 
et mibi nuper indictas ab ingenuissimo Calbedrae bujus 
Moderatore propugnabo Tlieses: quarucu prlnga, ut in 
praecedentì Aatdutjuio. , . ir 
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jn.agu9tinen$iam nos bodie parles facluri in evincen* 
da ex tutissimo 'capite efficafeiaGradae, disputationis or- 
dinem arbitramur , ut , omissa ìlla opinionnm congè- 
rie , qnae a seculo XVI. propfer -etnergentes haeretico- 
rum errofes in varlis Tbcologorum Lycei» exortié, an* 

• . • . . . . w «.'.j il . i s,' » ♦ ■ ‘ 
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tivjnnni sanMìsf imtimrfne An^tistiiii , ac ThoniTie 'doctrl- 
nam de divina ‘Gralia taiiteliH ab universa Ecclesia verH»- 
l-alam' deturbare ’coejJenirttrih ipso Diatribae veslibalo, 
celebiiora t.'ininm prosét^nentes discrimina, unde ili ef- 
ficaceui, et stiffitieiilem SHiolae poliores Gratiam di»P* 
clrnil , difTerentiam stalnariins , quac >nos Ihler , atqoe 
Tlioiiiistas dìlRcilliiiia jnbet inovere'certamina. Itaqne 
licei» unanimes iitrique fateamur. in admitienda Gratia 
tiim sulTicienti, tum efficaci, nihil otnnino' posse liberom 
volniilalis "arbilriam perficere ‘boni efficaci" deslUotam 
aux.iiio ; discrepamus aliameli ab eorum quamplarimisr 
itr-exjylicaTidà ipsiiis -efficacia altqiie natat-a.- Àbsonam 
natiique TbOiiilslis videlor qooà AvigallIrteBies loto macie 
pcop'ugnant , Gratiam nempe » Cbristi ^ q;iiae aliquando 
statini Saolos fraogit ac' in Palilo^: illico Vei-tit,' pe» gra- 
dasi vefuti qnOsdam ‘ ut 'plariitiTrnr^ipeilacbjs -ao* semiaK 
cordis e'mo!brè'"dtìriliem ,”Ha ut Itfifaia'iospTtet -oBìpdif 
desideria , tum angeat- éónatus , àc tandem eonlrariain 
proiitis snperel caniìsctipidHaletn Qnsre abnwenteVbanc 
ipsi Gradationem adniittere, ìqnam nos ftn'Gcalia. voki- 
iifire, npgant partler,' 'Gratiam , qaa'«citì‘'Tino.''Sufficie«sf 
et iiu'fficax est, “esse poSse efficaccin‘in altero, docentesy 
aaxiliuin safficiens', et efficax inter se. nalnta , et.sper 
eie differre. Non vero eamdem omnino ninnerò Gratiam, 
qriae in aliqaibas minus, obduralis efficax est, volumas 
esse safficientem dumtaxat in aliis majori obcaecatione, ^ 
et obduralione affeclis ; v. g. Gratiam, quae in Tyriis, 
et Sjdòtfiis fuisset efficax, sufficieotem in Corozaitis , 
et Betbsailidis fuisse contcndimns -, atquc in eo quod 
eadem Gratia modo sit victrix et* valida , modo ineffi- 
cax , et invalida , arbitramur magis magisque apparerò 
liberalilatem, alque mirabilem Dei beneficioram oeco- 
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aonuam. Quod_ propterea ul ctarius fiat , ncque per» 
verso aliorum senso intellectum iutep prava Jansenii dog- 
mata traducatur, in praesenli concertatione tamquam 
prò aris focisque i. loco pugnabimus , efficaciam Gra- 
tiae in ea rcponendam esse delectatione vicirici , qiiae 
contrariam relative cupiditatem invictissimaè superet. 
Quoniam vero haeo prava cupìdilas adeo inlerdum in 
komine crescii, ut magoitodiae laborans sua .immanent 
cordi durUiam ingerat', borrendasque nienti lenebras 
fundat: bine. est, quod Detis et dulcisnoiain gratiae 
Torem ab iUiui duriti&iultroi excussum, et aduiirabilein 
)usUliae clarìtalem ab bujus tenebris non receptam, ob- 
dnratis^ excaecatisque suflicieos ,etiàm aiiquando subirà» 
bit . auxilium: quod alternm erit concertationis< objeclum< 
Cui tendami abselvendae fioem 'datari cootraillos iosur. 
gemus, qui sub Gratia efficaci a nobis exposila liberum 
pesaum ire cootendunt arbitrium , ,qqod amplio ri nos 
imuw idioimiu iperfectione denari. .. 

Qae circa moris> abscissk ,i licet imparesinme sen 
tìaa^proicertamiae: TÀrea, copiam' auUam,MÌBgQniumque 
tensisaintui»; attameu cuna apud tvotypra#clarissini PPt 
«cturusi sim , ■ quonun benevolentia, rapientia , oomUas, 
magnani, fìduciam -ptacsitare i toihi .ooP' d^sinit , iUittO in 
agODein desiiiani/ — ' i . 

■■■•=• P 
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DISPUTATIOMS PRAELOQDIOM , 
EX PARTE ARGUENTIS 
DE ANIMA RUM IMMORTALITATE' 

^^efarios imniorlalitatis aDimaram hostes utque adeo 
insectalos, ac veluti potentigainiis ar^umi!utorum jaculis 
profligatos aspicimus; ut eorum parles iteralo certami- 
ne p'ropiignaDdas arripere idem certo ioret, ac furenti* 
animr singularem expromere pervicaciam; a'tque eo tar.' 
prus coofiotu cadere , quo saniora praelianttir Phiio> 
sophiae momenta, qaibus conGci se novus hostis agno- 
sceret. Millibus enim et rationum auxiliis , et scriptu- 
raram testimoniis agmea confertissimum Pbilosopborumi 
et Patrum tanquam prò aris et focis acriter pugnat , 
qtio nostri Spiritai immortalitas sarta fecta taeatur. Qui* 
vero tantum calleat robur effringere , cui tot retro se- 
cula omne cessit ingenium ? Et quidem , ut id unanx 
prae ceteris aflPeram , si cnm ipsa- rationis ti collactari 
noiimus, qao modo animai hominum iiiterira antama- 
bìmus , qui somme providi Numinis exislentiam conG- 
temur ? Hoc si propugnabimus , quot monstra non e- 
mergerent nedum contro rectae lumen rationis impe- 
entia , sed cum ipsa Divinitate concertantia Eadem * 
profecto absurda nos undique adorireutur , qaae jam 
usqne a temporibas suis centra Fati asserlores invicti»- 
simus Cbrjsostomus depcelundit ) omnem yidelicet per- 
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turbalum iri legis aetcrnae . ac naluralis ordinom , a 
quo summus Prayisor iiominuoi , facUs retribulioiiem 
{iislissiniani deceriiere' creJitur. Tolle mèntibus peren- 
nem vitam, et iucolumem serva Del providenliam. Quid 
tum hoc in orbe pistorum'qiierelas esse dixeris lanidiu 
repetitas, qiiod nempe sedera impiis bcneveiiant, cum 
boois aflluant , probis aulem viiiutes inberabililcr et 
male cedere videanlur cum summis iiiidique prematilur 
angustiis ? Nnnqiiid viritilis nierces afIUctio , sederai^ 
snpplicia gaudlum ? Apage tanta perversitas. Aetcrna 
vtìqae vita nos manel, in qua prò cujusquc coinpensa- 
Limur merito. Haec luce clariora licei nobis sint, non 
dedignabiniur (*) allatnen adversariorum personam induc* 
re , non vduti aliquid centra valere praesumenles , 
sed adversis objectis ea validins roborata peridilari. 
Congrediar ergo inserviendi prorsus, non contradicendi 
studio, Materialistarum palliatus amiclu et imbellia 
ìpsorum arma co mutuabor consilio , ut ex instituta 
nos inter simulata pugna ille proveiiiat exercilationis (ru- 
ctus , qui tibi , Defendens optime , tuisque Cathedrae 
Modcratoribus Cordi est. Accipito igitur , quaecumque 
sint, mese tenuitalis molimina contra tuani thesim , 
quani sic praeconceptam b go : . . . 

n liOTA 

Post dieta praecedentia ex parte arguenlis usque 
adilla vetia: non dedignabiniur altamen , possunt ex 
parte defendeatis iiiutari sequenlia' in haec : 

Non dedignabimur attamen ad penitus obsiruen» 
dum OS iniqua loquentium , qui adversus animamm 
iromortalitatem blaterare adhuc non desistunt , prò* 
dire nunc in medium non veremur , fidentes ea om« 
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nìa evertere adversarierum oLjecta , qiuie in hoc liu 
teratoroin coocessu exercitatiows ergo fuerint pro- 
ferenda. Quibus profligatis hostibus , cerUmea ag- 
gredietnnr in Wolpbium , adsereateoi bumanas animai 
initio teinporig omnes sitnol creatas a Oeo extilisse ec. 
Tandem Malebranchianum Caosarum oocasionalium Sy- 
stema insecUbimur , probaales quaa^um » vero since- 
roque Philosopho abborreat, bujustnodi futilissimam tue- 
rì sententianij 

Ilaqae cum triplici conflicturus agmine, divino pror- 
SQS ioniUr auxilin, quod si mibi tribai concedique sen- 
tiam , perficiam profecto , ut auditorum doclissimornin 
patientia non abotens , breviter in simulata pugna, ad- 
versariorom voces effriogam ec. 

TEOLOGICVM ANTELOQUJUM. 1797 >. 

Sublimissima hodiéruae Concertaxlonis argumenta dei. 
Trinltatis inacesso mysterio formidare debent Humana 
vires ingenii ; cum tantae majestatis, ac lanlae serutalor 
lucis fieri nequeat profecto qnin penitus opprimatur a 
gloria. Uferum enim vero cum exceisus Dominus bumi- 
lia respicere nou dedignetur , atque in admirnbile lu- 
men suum vocalos , in lumine suo videre nos lumea 
aliquando iubeat; nos haud inani tumeutes ingenio, quo 
defecerunt scrutanles scrutinio, sed de nobis bumiliter 
sentientes , inlellectum caplivabimus in obsequkim Fi- 
dei j qua duce, non secus ac pullos Aquilae super mtt- 
tris alas e regione solis evectas inaccessibilem illao) lu- 
cem , quan» Deus inhabitat sol ipse justitiac , contem- 
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platuros immoto speramn& obtuto. Aggrediamur iUqae 
dÌTÌnum iter non degeneres tantae ducis Fidei sine ca-* 
ius radio mortalium caligant oculi} et in tenebras um>^ 
branique mortis a sommo Celo projiciuntur. Id male 
amiiiatis Fidei bostibus evenisse in comperto est, cen- 
tra quas in certamen smodo descendemus prò tnendo 
Sanctissimo Trioitatis mjsterio, quod nobis verse Fi- 
dei cultoribus revelatnm , nullis humanae ralionis sive 
notionibus, sive principiis pessumdari pesse primo loco 
propugtaabimaS: secando autem ex Traditione illud ba- 
beri , tertio tres in ilio -personas re distinctas ex novo 
Testamento luce meridiana clarias demostrabimus. Fa- 
xit ergo trinns unasqne Deus ut mea si non satis in, 
cerlamine valeat , saltem non penitus desciscat inopia. 

Theologicac Disputationis Prolusio ( 1806. ) 

Omisso quolibet ambiliosae eruditionis anleloquio» 
ne forte videamur laureolam. in mustaceo quaerere, co-^ 
ram viris praesertim doclissimis, quos didascalico disti- 
nere proaemio absurdum esset: omnes doctiloqui Tbra- 
sonis arte? omnes unias aestimem'us assis, ut catullione 
dicamus. Ncque arbitremur disputationem indictam pu- 
gnanlium esse arenam , sed ludeutium ulique scenam , 
in qua nane prodeo .velut adversarii personatus ami- 
ctu, meique partem obiturus oflìcii erga te', optime de, 
fendens, nostrique eximium Collegii Praefectum, secundae 
Ibesi , de gratuita electorura Praedeslinatione ad glo- 
riam , hac ratione occurram. 

Gratuita Praedestinatio. .... 


« 
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